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ESfendo l'autore nel lavoro della fua, 
opera lunga , e fatico/a, delle origi- 
ni di noftra volgar favella napoletana, da 
lui compaia, e che tuttavia Ji tira innati- 
zi, e Ji compone in lingua latina, jo'J tite~ 
lo: Originimi neapohtanae linguae,- e co- 
mÌncia:Rem operofam intentatam hafte- 
nus aggredior agendam, veftigaturus ori- 
gines ncapolitanae linguae. Dum autem 
haec molior écc. pensò egli darne un fag- 
gio nell'Accademia /olita adunavfi nella 
nobile libreria del magnanimo Principe di 
Tarfia. E per addattarfi allo ftile di quel- 
la ragguardevole adunanza, flirnò di tra- 
■ darne tn volgar favella tanto, quanto ba- 
flajfe a recitarla in una volta } con far ufo, 
nel tradurre, di fua libertà; fenza curare 
la mifera diligenza di qué traduttori , li 
quali feguono ««■« «V ogni paroluccia del- 
le opere, che prendono a tr af portare . E 

a i ciò 



Ciò fatto in una delle tornati che Ji fecero 
in quella librerìa^, incontrò fautore il gra- 
dimento di tutti qui Javf , e cordati Uo- 
mini , che furono ad ajcoltarlo . Dal che av- 
venne, che anch' egli facefj'e conto della par~ 
te, da lui a tal fine volgarizzata.. Ed el- 
la è quella , che io al preferite do alle ftam- 
pe , perché ancor tu pojfa per ora avere qual- 
che contezza del gran lavoro, per pot dar- 
lo alla luce intero quando farà compiuto. 
Sta fano. 




DELLE ORIGINI 

DELLA 

LINGUA NAPOLETANA. 

¥ OSA di molta fatici, da niuno,per 
ii quanto io mi fàppia, fin' ora tenu- 
ta, prendo a trattare, invelìigando 
[ le origini della napoletana favella. 
: Io non so veramente, fc Ga per far 
i cofa grande , e degna della voltra 
: ripensatone. Gioverà nondimeno ri* 
I cordarli , che Platone non ifdegnù 
:n libro della giuda deduiione delle greche 
ci, intitolato il Cratilo. Gli Stoici tutti furono invefli- 
gatori diligenti delle cagioni del buon linguaggio . Dal 
che Wcerone nel primo libro degli uflicj : Auàeamvt t 
dice, imitnrì Sroicos , qui fladioft exquirunt, unde vtrlia 
font duBn. I Giù reco nfu Iti eziandio, l' riempio dc'qualì 
a me , per irti turo di mia profdfione , conviene lópra 
ogni altro imitare , furono (ìndioiì della dottrina delle 
parole, e ne abbiamo documenri non pochi nc'libri del 
(tirino civile. Tra loro Antiiìio Labeone , capo de' Pro. 
cullarli, il quale fidando di fuo ingegno, e di fila dot- 
trina, molte cofe mutò nella civil dilaplii», ne fa itu- 
diofiifimo. Di cui Gcllio tra le altre lodi, che gli dà, 
dice cos'I: Lminarumque vocum erigine) , nttitaefquc punii- 
lucrnt ; taquì praccipus feientie ad enodundm plenfqut 
ftris Inquini uubatuT . Sani eden libri pojì rrmriem e/m 
editi , qui Poferhrci mfcrìkmm : quorum libnrum Irei 
nminui, Irigefimus edmius, trìge/imat ntaui , Crquadrfr 
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ftfiMus , ph'uì funi U gè»*! rerum, mI tnsn.miam-, & il- 
'ìnflmniiaa l'mgvartt laùnam àniueentitmt . MolTb io dall' 
elc-mpio di Limi urinimi dotti mi fono incorilo a fare 
quel che ardi.- menu-lite Jd'uknwa di fin*; ed I io creduto 
ben fatto andar cercando le altamente alcofe radici- de' 
noiìri vulvari eloqui, per clporle al mcg.'io, clic io f'ap- 
pia. Ni dubito, clic le origini primiere, e le prn'linu: 
alle prime Piano per arrecar piacere agli (hldiofi delle co- 
fe noftre ; e per avventuri potranno eziandio utile ar- 
recare agli ftudiofi delle romane cole. 

A chi cerca le origini i : .d parlar iìoì-.iti, tolto lì 
paran dinanzi i greci fonti , ed i latini , per la loro 
ampiezza , e ubcrtb cofpicui . E fembragli alla prima 
che o nel greco idioma , O nel latino fiano elle a cer- 
carfi. E vi è taluno, che fapcndo, o avendo per fama 
udito , che la noftra Citta un tempo fu abitata di' Gre- 
ci , arditamente ingaggerebbe, che non altronde, che dal 
greco, il noftro favellar dipenda; e non fi avvede^ che 
niente abbia il noflro con quello di limile. Non dia- 
letto, non le i)ill;(l:arii , j;on 1_- puiMtiiri.' della locuzio- 
ne , non le parole , fe non alcune poche , e f parte qua 
e. la, non in fomma tutto quello, che fi richiede, ii:r- 
chè una da un'altra lingua polla dirfi derivata. Il par- 
lar noftro è uniforme amiti gli altri d' Italia , che nien- 
te dipendono da' Greci. Varia dagli altri alquanto, non 
fi nìega , e fpecialmentc in quelle proprietà , e in que' 
vezzi della lincia, per cui kmprc avviene, che un po- 
polo dall'altro vicino nel parlare differifea. 
■' Fu, e vero, un tempo la Cittì noftra da greca geme 
abitata; e fe mancata ella non folle, potremmo noi tutta- 
via arecizzare,, come grecizzano tutti quelli , che nafeo- 
no in Grecia , e come* grecizzano alcune poche popola- 
zioni del Regno noftro, che fono del lèminio greco, polle 
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nelle Provincie di Terra d'Otranto, e dì Calabria; ma 
finalmente ella mancò di gente greca, liccome maritata 
tra prima di comune. Nel tempo di Tiberio, in crii ferine 
Strabene i libri fuoi, vefligia folamente ci erano, e non 
altro, di grecaniche ufanze; tutto il di più era panato 
ne' riti, e nelle coftumanze italiche, e romane. Rirus , 
dice Strabone, & cJucmionis Gtaecorum hoc in luca plu- 
rima feromtm adbuc vefligia . E quali mai eran queitó 
Eccole : gymnafls^ilhei cpbebarum, cscim, curitc (ipfi 

Direni lori.' perciò, che non provenendo la nollra 
dalla greca , tragga ella Tua origine dalla latina , dalla 
quale tutte le altre d' Italia fi crede , che derivino ? 
Neppure . Ed in vero la uoiira Cina , e li Campania 
intera fu fempre diverfa dal Lazio : e gli abitatoti de' 
noltri lidi fepar,:ii villini ili' Lìtint . Più alti dunque, 
e più vetulli principi del parlar noftro bifogna, che cer- 
chiamo. Ofci furono gli ubir.uori ili ijutlìa nolìra re- 
gione, Ofca fu eziandio lira pane dd bipolo in Citta, 
la quale con 1' andar degli anni tanto crebbe , quanto i 
Greci mancarono. Ofarum cl„rum al dir di Orazio 

nel iib. *->/£5- S j? m °™l ■ "H A p ù K'| Scrir " 

perei. è negarlo noi - Indi è , che avendo io fpefie vel- 
ie i'0",!e!Mto attentamente molte voci, che moflrano cf- 
fere antiche , e tener fitte le radici loro nelh ling'ia 
ofca, parmi d'aver conofeimo da vero, che bifogna .ri- 
correre a que' vecchi, e dalla urifea lor lingua trarre le 
derivazioni della nofira . Non e dunque, che le cerchia- 
mo tra' Greci, e tanto meno tra' Latini. 

Non fa dubitarcene Strabone nel liù. 5. , il quale 
dice, che in quella udirà Cinà r.tlU decadenza de' gre- 
ti riti , i nomi de' Magtltrati , ciie prima eran greci co- 
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miniarono a Cambiarti in nomi, non già latini, ma 
campana , cioè m ofclic denominazioni , delle qua- 
li ce n'eran molle a' fiioi di _ tramifehiate alle greche. 
Hi;:ii o! t« -rh 'iW<i.n;.yy> ùsWis ii fià Tp-Ziv, iWm- 
xk tiri'- tv %l Jrs-,a T-.:s ÌWmr.'jis wtijj.i? Ti '>xy~t,./:yA. 
Silandro traduce in quella forma: Argomento rei funi H o- 
wìna m a g,fi r ,.,:,i;n ptwujui jv.wm, pjkrhribn tempoyì. 
blu t.,„.f.;>!ir.t r-.-.rec.-s p!r,„ lx ,r. . Se tanta n-MiwK k' 
nomi de'Masii™:, ci* l.icivlansi fòlio in o::m Citù , 
quanto magsiore dobbiamo ir.iir.ayi-.-^da ne neon dei- 
le altre ofcdi minor conto? 

Mi fi dira, donde mai avvenne una tale mifìura di 
popolo in Napoli greco inficine, e campani™? Strabone 
indegno no! hi: 3. ci dice, che diltrurra l'antLa mitra 
Qua diCumani, e indi per corifeo dell'oracolo inat- 
ta col nome di Napoli, nacque tra'Cittadini dìfeordia, 
e feditone , per cui lì videro forzati d' introdurre in 
Citta , e assiri deCampar.i , cioè della pente italia- 
na : della 'afinu di of.o liimunj^io . Onde fin da quel 
tempo , profumo alla riedificazione della Citta fatta da' 
Ciunani, vi fu in lei milhira di popolo greco, e itali- 
co . Pellegrino crede , ciie queir agsregazione avvenìfle 
dappoiché i Capoani prefero, e formarono Cuma. Fu 
Cuma di' Capoani prefa nell'anno 333. di Soma. Cre- 
de egli dunque , die non potendo fper.ire allora i no- 
iìri ne' caf. di bifogno ajuto da' Cumani , già prefi e 
^Settati , avellerò in lor rinforzo fatta queil' a-r,-;-,-.- 
zionc . Tuttavolta dobbi.im noi credere di verta me:, te. 
Dobbiam credere, the T a n*> re gazionc di quella j-cnts 
avvenne non per quel fine . Avvenne, dice il Geografo, 
per fedirne "fiuta tra' Cittadini: Ovt„ fchne,,?, fecon- 
do il Guarino, q:-cfj..-»i h^fìlìm-s A^.; r,;),rt«. , 6' 
U^ìjjùm fermi* « «ti 
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auiHàoqMiem eoHj'iaillos aiienatùs èabcrint. O , come il S ; 
fandro, amfius « fi tbalitnajfw . Nel greco fi l c <,J. 

■ *i ,f et, ÌS°f > P iiccil «leSnW», i divflione di un» 
parte della Cri, o fia del popolo, che fi apparecchia a 
contendere, e combattere con l'altra. Ella e male gran- 
de, al quale vollero allora far riparo i nollri . E quel 
riparo, che avvenne non molto dopo dell'anno aio. del- 

f c emT n!?' an ?-' 1 , ' m I' 0 Ìn CU ' fi fe conto > ^reltaia 
^edificata Napoi. da Cumani, per fecoli moh. precede 
ia oppreffione de Cumani, che non fu prima dell'anno 
333- w Roma. 

Ma tentiamo di grazia qualche coù di più. Ten- 
tiamo dmvefhgare, fe ancor prima della narrata a"sre- 
gaaone, efin dal principio, in quella primiera, e antìc* 
nofira. Citta , prima che diflrutra ella fofTe da' Cum*. 
m, abituerò gl. Ofci. Anzi veggiamo , fe per avven- 
irne doveliimo no. credere, che d, quella primiera, più 
wiio che i Greci, gl, Ofc, nollri Mero flati i fondatori. 
E non può dubitarti, che gli Ofci foffero i primi abita 
tori di quelle noftre contrade, e che ficcome fecero del- " 
le altre fondazioni , potuto aveflèro eziandio far quella 
della nofira. Di Ercolanc, e di Pompei Strabene dice, 
«te di Ofci gl. edificarono: -Di Capoa da moki uomini 
dotti fi crede l'ifteffo , e di Atella , e di molte altre' 
II fimile poterono elfi far della nofira . Ed a mio cre- 
dere eglino la fecero E fe qucflo nuovo penfato foffe 
venuto iti menre a nofìn Scrittori , e liberi fi fcITcro cre- 
duti di ricorrere a Greci, non avrebbero forfè dato fuo- 
ra tante favolofe narrazioni , in modo che osmin di 
no, che abbia voglia d'indagare le origini deifa nofira 
Citu, lo fio fi vede occupato da caligine, e prefo da 
ofcure tenebre, 1 ufeir deh»- quali riefee difficile. 

> Ad 



Ad altri piacque crederla fondata da'Cumani d'Ita- 
lia, ad altri da' Rodimi,, ad altri da'Tcffali, e Calcidc- 
fi dì Negroponte, e da'Pitacufani, e dagli AtenicC: e lor. " 
piacque parimente di crederla fondatale rifondata, e'accre- 
iciuta, e ampliata di giro y e di mura, e piti volte Citta, e 
rifatta, quaiì cjie foilè colà facile, a voglia di ognuno, e in 
ogni tempo , fondare , e rifondar Cittì., e alzar nuove mu- 
ra, e diirruggere le antiche; e fin» al noftro buon Napc- 
dano ne'comentarj, eh' egli fece alle confueiudinì tit.de 
infirma, confili.. a curvai. niyn.n., venne voglia di dirno 
una delle lue mólto graziola: primo, difie , baie civitai 

fui/ babitati a Trojonis, cura AEllta! bfam confituxetit , 
iliade crvitns fuit babittttit a Laciaisy Jab/sgucaler a Lan- 
pbardis , & demxm a Craecit . Ma egli appo il comù- . 
ne ha sì gran merito , che- convicn perdonargli queft' 

Tttoore, ed averlo per nco de' fuoì grandi, e dot.ti co- 
nientarj . E vi fon di que' , che - facendo capitale ne' 
verfi del greco ye ricura poeta Licofrone, portano indie-, 

c, com'elfi dicono, vira'. anni prima della guerra di Troja, 
la credono fondata dall'Argonauta palerò, da cui continui- 
lo ella averte fimil nome Falere . E quefia fentenza ve- 
nuta fuora nel fecolo pattato, e accreditata da Pier Lafena, 
uomo di elevato , e grande . ingegno; a' noftri , come ■ 
jqiieUa,.che olezza. "di: antibole divetuftcl, i piaciutasi, ". 
che fembra non eflcrvi Scrittore ornici , die ror dia 
alla primiera noftra Gitia nome di Filerò, quafi neglet- 
to , e vile divenuto quello di Napoli , e di Partencpe . 

Che fe tanto piace rutto ciò, che fpira qualche odo- 
re di verufta origine; perchè non avvederti, che Virgi- 
lio favaio Poeta, e (al dir di Gellio) uom dotto fcni' 
affettazione , ce ne fomminiflra un' altra origine molto 
più vecchia. Tra' collegati di Turno contra Enea egli an- 



jiovera il Re 31 Capri, di cui dia : t&e tu carm'mìbu! 
tujìris india*! tiitis = OEbih , auem gourafit Teli» Se 
tei b idè N/mphg =3 Ftrmr, Tclcbrum Capreas c*m regni 
tenercela Jan fenhr ; patrih fed non & film nrvis E= 
Contentili, Itti jsm tvm d'tttone premebat — Start/Ics pt. 
pulci, & qnacrigat acquo™ Srmia.' 

L» Ninfa del Sebeto ailra non fu, che alcuna elet- 
ta donzella di noftra Citta; onde fe numereremo Feti 
di Ebaio, e quella delia Ninfa fuamadre, e del Padre 
di effe Ninfa, il quale generata l'aveva tra'noftri, ver- 
remo a numerare tre eik prima della venuta di Enea in 
Italia, la quale fegul poco dopo la caduta diTroja. E 
fe a quelle tre eti vi aggiugneremo , come conviene t 
tanto di tempo, guanto badato folte per rendere rino- 
mata una Citta , ed una Repubblica ; da poter' avere 
amicizia , e lega co' Re vicini , e Jàr con loro parenta- 
do, a dare a'medefimi le fuc Zitelle in moglie; polfiam 
credere la Citta, noftra effere fopra le tre difegnate etk 
molto più vècchia. - " 

E s'egli è così, chi maì pofe le fondamenta alla 
Cittk noftra, i Greci, oque' primi, e vecchi Padri, cioè gli 
Ofci ? Le poiero fenza dubbio effi, ch'erano gli antichi 
abitatori di quelle noftre contrade. Come dunque in ve- 
ce d* attribuirla a loro , crederla , che la fondane Falera? 
Con 'quii gente, con quai navilj, con quali forze, cre- 
deremo, ch'egli veniffe di Grecia in Italia, e la fondaf- 
fe? Crederem noi forfè, effer cofa fàcile in quell'età a' 
Greci , e di poco momento fondar colonia in paefe lon- 
tano , eftero , e feonofeiuto , coni' era in quel tempo a 
loro il noftro ? Crederemo, che Falero Argonauta (fe 
pur' egli fu lale, quale lo vantavano gli Ateniefi) pian- 
tane qui una Colonia de'Greci, fenz' aver feco numerofa 
flotta da traghettarli? Que' Greci, che fecoli dopo vennero 
hi a Cu- 



aGuma per fondarla, vennero, dice Livio, con numero- 
fa claflc - Gii Argonauti lappiamo, che girarono i ma- 
ri nella navicella Argo, quali efploratcri. Dove mai dun- 
que ebbero efii gente pronta al bifognn per gitrarla a 
terra, e piantar delle Colonie? Dove mai l'ebbe Falera? 

Oltre che fe Falere condotti avelie ejuW Greci Co- 
loni, e quelli tra gli Ofci nollri, e tra le lufinghiere , 
e temute Sirene vivuto avellerò licuri , e in pace, per- 
che 1 Uliflè , dopo la guerra di Troja , inveftigando i mari, 
e i paefì d'Occidente, nel tragittar quelli rroftri lidi, 
tanto egli paventò del dolce canto delle orche donne 
(giacchi altre non furono le Sirene) quanto credo non 
temefle delle orrende grida dell'adirato Ciclopo, allorché 
prelb fi vedeva nella di lui ottura, Tozza, e orrenda grot- 
ta? Ecce-quello, ch'egli fece per timore di non divenire 
infieme co fuoi preda loro. Turò le orecchie a tutta la 
guarnigione, acciocché non udiflè il canto; ed egli, che 
aveva voglia di udirlo, fi contentò l'afluto fìarfene ri- 
gato all'albero della nave, perchè non gli venilìe voglia 
di fmontare in terra, e darti in preda alle temute can- 
tatrrci. Se la Citta nolìra era allora greca, poteva e' fi- 
euro, c lenza timore approdare nel porto amico, e rin- 
novare in elTa le fue ginniche valentìe. 

Ma che dico dì Uliflè, fe un fecola, e più dopo di 
lui, renduti già i Greci potenti nel mare, e vogliofi dì 
fondar Colonie in ejuefle nolìre contrade, vinti da timore 
non ebbero ardire di porre il piede a terraferma, tat- 
to che avellerò un'armata; e flimaron ben fatto rima- 
nerti alquanti anni nell'ifola d'ifehia, e di là col tem- 
po incorati ardirono finalmente fmontare al profilino li- 
do, e tener Cuma , Città porta fopra colle fopraltame 
al mare, che ha vicini grandi, e immenfi banchi di mi- 
nutiffime arene da Plinio commemorate. Livio dt'Gre- 
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ci ili Curai dice: Clajje, qua advclli ab doma fatanti 
mulinai in ara mari! e/»), quod accolunt, poiutre. Primi 
in wfulam Atnariam ,& Pitbccufa; cgrcfi Scinde conti- 
ncntcm anji Jcdcs iransferre. Coltoro vennero a Clima , 
ficcome fcrive Eufebìo di Cefarea, cento trent'anni do- 
po ia rovina di Troja . Perchè cotanto timore neli' ar- 
mata loro in quell'età ? Perchè tanto timore in un' ar- 
mata potente, fc prima degli avvenimenti. trojan! Fate- 
rò aveva qui pollo si fàcilmente i Greci fuoi ? Dirò in 
oltre, perchè con l'andar degli anni i Cu mani clTendo tifi 
Greci, e divenuti potenti diilruflero la nolìra vecchia Cit- 
ta, s'ella era colonia greca? Era venuta forfè la rabbia 
tra'Grcci? Dirò eziandio, perchè efii, ch'cranGreci, diven- 
nero inimici de' notai, effendo i noltri co' vicini amici, 
co' quali facevan parentado? Segno, che i noftri non eran 
Greci, come loro. Che più? Niun de'Greci Teppe mai il 
vero nome della noltra Sirena , ed ignaro del nome la 
dille la Zittella, che tanto lignifica Partenope, e non al- 
tro. Che vuol dir ciò ? Qiial fu la cagione, che non fa- 
pelfcro il nome di lei, fe da principio i Greci l'aveflc- 
(o ricovrata sbattuta dalle onde,. e datate fepottura, e 
deificatala? Dimandiamo ancora, perchè niun di loro, pri- 
ma di:lla venuta nel nolìro porto del Generale de;;li An> 
niefiDioramo, venerato aveva, per quel che ne lappia- 
mo, la Sirena, quando che i paefani la veneravano, come 
nume, con tempi, e an nui facrific; di buoi? E Diorama 
fu quegli, che congiiinfe i Greci a' paefani nel ve nera rla> 
intuendo l'atfnua Solennità della carriera delle Iampane: 
E perchè la venerafTcro i Greci non vi volle meno, che 
il comando dell'Oracolo. 

Vorrei, che tutte quelle cofe Ì noftrt antichi, e no-' 
velli Scrittori ponderate le averterò attentamente nella 
Caflandra di Licofrone, in cui mentovato videro li for- 



te di Mero, ed il notarono molto più del bifogno . Di 
grazia ponderiamole ora noi alquanto, come quelle , che 
conducono alla cognizione de'noftri principi- Non perde 
il tempo chi bene elimina i principi > ' inali riefeon 
fempre la principal parte dell'opera. 

Nacque Licofrone tra' Greci di Oriente nel Negro- 
ponteye vifTe nel regnare di Tolommeo Filadelfo, figliuolo 
ài Lagi, circa gli anni cinquecento di Roma, con fama 
di molta erudizione , e con gloria d' ìnfigne Poeta : in- 
modochè egli fu uno de' fette tragici Poeti del tempo 
fuo , a' quali per la loro eccellenza fu aggiunto il nome 
delIePliade, quali follerò effi le fette ltelle,che i vulga- 
rì le chiaman gallinelle. Le cofe, ch'egli ferine, erano 
accadute molto prima del viver fuo . Egli nondime- 
no le fcrifle, come fe fonerò per avvenire nelle età futu- 
re; come colui, che le fcrifle narrando i prefagi di Caf- 
fandra figliuola di Priamo, avuta per veridica proagirrice, 
avvegnaché non le fi fofle mai predata fede. Efpoiiendo 
dunque la fatidica Caflandra le cofe, ch'eran per avve- 
nite dopo i funefti cafi di Troja , narra ella gli errori 
di Ulilie, il cafo delle Sirene, e come la prima di loro 
pervenuta farebbe nel nollro marittimo porto , dove per- 
venuta ricevuto avrebbe gli onori divini, tempioj e fa* 
crificj: e con ciò efpone i noftri fili, e le noftre contra- 
de. Degli Argonauti, eh' eraH preceduti a Caflitidra, ed 
agli avvenimenti di Trojàj còm' elfi vogliono, venti an- 
ni prima, o come io direi, ben tre età intere, ia fatti 

Udiamone una parte de'vaticinj di lei, contenuti in 
alquanti vcrìi di Licofrone , tradotti da Scaligero in vcrii 
ìf.i'ini . VerJ. 717. Uncm Pbderi Turni tjtSum forti a 
Gìimifipte capici , fiumhic inermi bvnaaa a Qua pvfaa 
Bcerram confinane! incoia! =; filularuum firepeolt Panba- 
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«spi» firn =1 Selma!* àcon JuttlahM atitem . Ove la 

legge del verfo fa dire a Scaligero folimnia, hvTOe/d*.' 
maaatmis, e incoiai .quelli.,, die altri traduce !ndiginal,e 
meerram quella ,* che devel'dirli ara, o' tempio^ Nel tcfto) 
greco fi: legge in quella forma : Tm jj.iV ^aV^w t^:. 
rit it^iP-ox^xim r3 T-Aitii; ti pdijna tifami Ayyur 

torbbmn n«t&»Uw frS? =: Enu auWSnr «uri» ;6«i . 
Altri traducono: L/nam fimi™ Haleri crx c*pulf.m =a 
Ciani/qui tcrram immettati! txcìpiet =1 C/W tcmplttm indi- 
gnine istruente! puellai ss Libaminìbu! Pmbemptn , tì" 
facrifici't! , boum ss Jjluotannìs bonorabwnt imlvcrtit Atsnt. 

Indi dopo alquanti verfi fiegue CalTandra a vatici- 
nare gli avvenimenti di Diotamo , e la folennita delle 
lampane accefe la prima volta da' marinai nelle navi > 
fecondo Scaligero. Frimai forarli ante cognata! dcaiss 
'■■ Cla/fh vetuftui Imperaior Aiticae = Certame* arili» hm- 
pjam nautis augii ss f*$s 4<mHp;*%^.'.qSod\auvlit 
debine =) NiapolitU,quie pfope wW*»rtw.Ju(«J»;t3 Por»*! 
-Mi/cai f(/upiat rifai/ cokt . Nel..télto Vgrèéo ; £ qjiejlo' . 
■n^n usi iw--ài'9i'.^yo«i* 6|« = .Kf"'™ «ri-ut 

fttt-E3 X/np-jXOÌf ri&ii=-B! -i? .~ct'. fi A:i'I ^ N;ttTi?*i-' 
Tur , : ot ìràpà vìKkW tnùrnis ss Cfpyat Miritrs r"(><\<"". 
rMTtìf'tóiTo . Altfi' traduce: Prima- parta .quondam fon- . 
rum deas ss Imperai™ ioti»! atiicai claj/ìi = Vttìorihia 
lumpadifirum 'mftuait curfum ss OracuSii obtimpirani, qtiem 
augebir populus ts Niapoìiea , qui prone Iranquillui» ttg- 
mm sa Mi/ini portuum finn/a pahttabìt promemoria. 

Di molte cofe , che gli Scrittori noftri avrebbero 
potuto apprendere da'verfi di quello Poeta, non vollero 
fognarne altro, che <iAifa Tclwre, che fignifica la torre . 
diFalcro. Tiftvtt dice Dionigi , unto i Greci, quanto 
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l 'Tinèlli ■ d'-ràiii -diflcro le torri coverte. Dilla Torre" 
coverta dunque di Falera i noftri non con breve muta- 
zione ne coitimilcono la Città Feltro , c con attretan- 
ta mutazione la fanno da Falera fondata ; indi con- 
getturano , che il Falera fondatore fia T Argonauta , e 
non vermi' altra . Ma chi non fi avvede , che ti ma- 
niera di argomentare in quelìa forma, e per breve mu- 
tazione fia fi Ha-»' CU argoo-.cnu di total fat:a da'Dia- 
lettici fono efcluf: , come fallaci, col nome di ferirti. 
Il Giureconfulto UJpiar.o nella /.«smn i 77 . ff. de v. f. 
dice elTet caviJazioni. Cicerone r.:W ■■<■■■ J;m. Cam .•!,a^.i 
mtaulaliM, (7 gradar im addata, ani dcmiiur, ferita! èli 
volani : tptt etti-.xm officimi , uno add.io grami , i/ilh- 
fum fine , & lapia/um geniti . S- Girolamo conta R'> 
fr.o fapc.iamvr.;c k ha pc: l'rjdaZioni , /W.woii gr*din, 
due, pfeuiomeni infunai. E ili i;°ual d;(pregio gì ha 
Orazio nel Uh ì.cp.fl. i. 

Egli e.veioi che Stefano Bizawu'o tra' moiri Ggni- 
ficatt della vooe Pbalenm , dice ancor qnefto: Eft etiam 
Uri» m Opini i ra quatti impetu orflie morii lyr.fa fuit 
P.i, fia. rff , Sue», yjtc izeaiur EVi £ T^^^^ 

NtmXs . Ma non f;li venne in mente 'mai di ponar 
tanto in dietro la grecanica fondazione, con attribuirà 
d"f : ni c:rce;iifci tv"; mer.^uio Ar^aa'JU - On. 
de f.i Scr.tiori , i re h:.i'vo lenirò di no, h.,i; yc- foto 
a ì j\-n di Si::Iìj ;>"': Itflo, the ad ogn: altro più an- 
tico. Ed in vero ilaccoTzetze amico, e perpetuo Sco- 
lulle di Licofrorie nel verio7t7- dice <KVs@- Tùpw 
r©- SnirJat ferwt ™ 1WJ* NiàroXty . E Gio- 
vanni Poterò nel verfo citato, dopo di aver rraferitto 
quel che ne dice Stefano Bizanzio, fitjgùlgnc : 4W nu- 
meri babùi e Pillerò Siculo Tj ranno , c/nft/ue condimre 
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Thawt'aittt Qàhltfà* Tl^uk®' SiIiVtff anrt 'rfa Ir 
IiWitjt Nwimfc» . E Giovanni Canteri MIT annotazione 
al medefimo verfo: Nsapetis auttm, dice , Siculi Titani 
ni arx fuil {nifi ìi matiijum Sttfma Vrbh nome» effe) 
quac a Partbenope poftia nomea fumpftt. Ma Luca Olltenicl 
nelle noie a Stefano Bizanzio, non potendo forfè tnJ 
ghiottire, che alcun ficiliano Tiranno avene pam veni» 
ni cn noilri, e nelle roflre contraile, deride lo Scclu« 
P.e mentovalo, ieri ere , i ai erteli l:i-r;;i;v.w? cor.- 
fufo il Vaiar.de di Sieda col Falere d< Licofrone. E per 
udirò credere n' ha egli ragione di deriderlo, non aven- 
do mai avuta noi co' StcìNani cofa di comune ; onde 
ejli volf.e più rollo i fuoi penHe,! al credito auneic 
Eroe-; tuttavoltt non f, da pertanto a creder Fifleub; 
eiie fi fanno a tredere i ooliti; ma (lima, che le parole 
ii Licofrone Gara un'enigma, o fia detto olcuro, che (ot- 
re il fuo velame nafcotida fenfo allegorico, da non ligni- 
ficare altroché ira le nazioni venute, con l'andar degli 
anni, ad abitare, e far traffico co' noiìri, venuta ci fra 
eziandio l'Ateniefe: Itaque, dice, hoc aeitiemnte Lytopbnn 
innurre voluti Neapolim attica» offe Coloniali ; nam f>, 
Strafa Hi. 5. tcjfatUt hanc Civìtattm , pruder Cahìdenfts', 
cileni Atbcnitnfes Cotonai accepijfe ; quorum praicipuos cu 
Pbalero, vico attrìrim , biffi ttàjim>\ qui pcrfpetìi com- 
modiffmo Partbtmpes si maritimi nefptia jìtac, feda e» 
tranjlulerini . Non ammife egli dunque, la creduta colo- 
nica deduzione ateniefe efferfi fatta da quell'antico Eroe, 
ma più toflo la credè egli pofieriore alla venuta de' Cal- 
cideli , e con ciò pofteriore alla reftaurazione di nolìra 
Citta fatta da' Cttmant, alla quale Strabone nel Hi. 5. 
da lui citato, pufpone ogni altra venuta. : Tufi Dicaeaf 
chiavi, dice, efl Neapelis Cumanorum: pofiea tempori; & 
Caicidenlium nounutli , & Pìibacufaeorum, & Atbenicn- 
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Jhim, Vennero dunque .gli ultimi gli Ateniefi, e pochi; 
o la loro venuta fu per traffico piurtofto , che per al- 
tro. Ed a ehi crede altrimenti , ofta fenza dubbio quan- 
to fi è da noi eia detto , e foprsy uno ofta 1" Moria de" tem- 
pi, non effenflo venuta in Italia" Colonia veruna de' Greci 
prima del fecondo fecolo , dopo la delazione di Troja; 
e la Cumana fu, per teftimonianza di Eufebio, delle pri- 
me d'Itau'a* polla, come dilli, cento trentatre anni dopo 
quella defolaìione, in tempo, cbe la Grecia divenuta era, 
ricca, e potente, da poter penfare a porre Colonie inpwC 
Uranica. 

Nè bifogna quelle popolazioni coloniche , le quali 
han ligame e congiunzione con quel popolo, donde ven- 
nero, confondere con quelle fdiiere di varie nazioni, che, 
lafciato l'oriente, vennero in divertì tempi a noi, molto 
prima della guerra troiana, e prima, eziandio de' viaggi, 
e delle feovcrte degli Argonauti; come furono gli Eno- 
tri, e gli Arcadi, e i Coni, e ì Tirreni, e i Pelafgi da 
Dionigi riputati indigeni, dicendo di loro: qui gon- 
ion iftam non rdvtnam , fed indignar» fuijft dicaia , pi*, 
famdmn vidaaur dicere , qu<te ad vcritnem propini ac- 
cedimi. E prima dì ogni altro vennero i noftri Ofci, e gli 
Anioni, e gli Auninci, dal gran Posta Pam appellati. 

Che fe piaccia tuttavia a taluno credere, che pei 
la Torre di Faterò, polla intenderli Fartenope, e Napo- 
li, come fpe0e volte avviene, che per lo nome d'una, 
parte s'intenda il tutto; gli convertì credere eziandio, 
che un tal nome Falera propriamente appartener deb- 
ba alla Torre , alla quale, va congiunto ; e 111 ella per 
avventura alcuna delle molte torri , che munivano le 
mura della Cina. Detta tòrte così da alcuno de' noftri, 
che vifTe molto tempo dopo la guerra trojan» , c pri- 
ma del Poeta Licofrone. O più tolto fu alcun' alta ter* 



re vicina a! 'porto , 1* dove sbattè naufragi- li Sirena, 
vicina a (lagni , e pozzi , che molti ce re furono un 
tempo a pi* della Citta noflra, rra l'aipro della iilita, 
c il mare , a fimiglianza della dazione intorno al porto 
di Atene, che ancor Falera fu detta. Onde la torre di 
Falera dovrà propriamente intenderti la torre del porto. 

Quel che avrebbero potuto i noftri trarre di veriì 
di Licoìrone, da loro non curato, e miferamente neglet- 
to, fiè, che il Poeta dice, Partenone elfer polla vicino 
alGlanio, ed a Mifeno. Glanio egli, eDionigi, e altri 
Greci dicono quel, che da' Latini, e da' noftri fi dirle Cla- 
nio, indi Lanio, e finalmente da' vulgati Lagno. 

Pellegrino nel Jifi.i. cap. 14. in fin. aom laggia quan- 
tomai ogni altro, fe ne avvide. Ma perchè non era no- 
flra cittadino , non fi curi troppo d'indagare il vero fen- 
fo de' verfì del Poeta; anzi forfè perche conduceffe alla 
gloria della fua Capoa il ributtarli come erronei, diflè, 
che Mifeno è da noi pur troppo lontano, e la foce del 
Canio fcarica le lue acque nel mare più in li di Cuma; 
onde la vicinanza del Clanio, egli dice, convenir potreb- 
be più toflo a Cuma, che a Napoli. Nè lafcia di opi. 
mre, che per Clanio intendere Licofronc il vicino Ser- 
berò. Scambia egli con cto il Danio intero, conTultima, 
fua parte, qual' è la foce del Clanio, della quale il Poe- 
ta non dice cola veruna. Il Poeta dice del Clanio, che 
inonda colle acque fue i terreni: GUnifquc capici jiumì- 

Si noti di grazia l'accortezza del Poeta, il quale ci 
Fa avvertiti, che di quella parte del Clanio egli ragio- 
na , la quale fpefle volte con 1' accrefcimcnto delle lue 
acque, le quali facilmente fuperano le umili, e baffi: fue ri- 
pe i inonda l' ampia pianuta. E per tale inondazione non 
men danno egli cagiona alla falubrità dell'acre, che la 
c z cagio- 



cagioni a campi vicini, rendendogli puntano!!, nebbia 
fi, e Iterili, de' quali danni gran .pane ne (offre l' Acer- 
ra vicina; onde molto acconciatrvaivte dille il Poata : Va- 

re ne foffrono que' campi, che a mezzo fuo corfo giac- 
ciono di qua, e di la traCapoa, e Averfa. A riparare 
i quali molto fi adoperi nel fecola palato la povidun- 
Za del Viceré Conte de Lemos , facendo profondare il 
Ietto con nuovi foOiti ,-e ne udì a ragione le meritate 
lodi dal fuo panegirica Garzia Barrionuovo. Indi in poi 
quel fiume mina talento, perche contento di fcaricar le 
acque fue ne! lago Literno," non iì rovefeia nelle vicine 
arenofe campagne. . : ;„. 
- .Non doveva dunque Pellegrino penfar della foce del 
fiume, dal Poeta giudiziofameute fratria ta, e trafrurare i 
luoi fonti, e i fuoi principi- Non doveva fcambiare, co- 
me egli fece, il cario del fiume, che inonda i campi, con 
la foce, th'è la medefima che quella del lago Literno, e 
rum inondi giammai le vicine arene. E tanto meno con- 
veniva a Ini di Cambiarlo, come a colui , al quale era ben 
noto, che la parte di (lucilo fiume, eh' è vicina alla foce, 
propriamente Lircmo lu detta, e Clanio propriamente tut- 
ti! il di piìi verfo le fue fonti. Quella tua parte dunque, 
che inonda rpelfc Volte i campi, i a noi vicina dal fet- 
tcntrione, ed 4, lontana da Cuma. E bifogna dire in fine, 
Ch' egli tra il confine del territorio della rtoftra Repub- 
blica da quel lato verfo Capra, come il Mife no dal po- 
trà' nollri, e i Nolani, dall'oriente. Onde i confini nofiri 
alccrto ir tele adilnard il Jhgnio Poeta , e non la vLiiun- 
z.i di Mifeno, e ilei C-anio alie n.-llrc mura. Cofa, che 
forle non piacque a l^ikr-.nno , anch'eyli più del dovere 
intento a prorogare i confini della fua Capoa, che mal 
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volentieri gli avrebbe voluto riconofccr rifrrerti dalle ri- 
pe <Jtl Clanici . Sicché, non lenza vernilo diritto , que- 
llo fiume ne' fecolì barbarici è fiato eziandio il contc- 
fo confine tra la noiìra , e la capuana Liburia . Origi- 
ni non avvertite finora da veruno Scrittore , e delle qua- 
li avrebbe potuto avvalerti per avventura quel dotto , 
che feppe ben diitinguere la Liburia della milùàa, cioè 
noftra, da quella de' Longobardi, cioè de' Principi Ca- 

*° Dalle cofe gii dette polliamo giuftamente opinare, 
' ' " ' : yogliam dirla, q.iel- 



polT.mza, e di popolo, convenifTe feemare la faprjbbpn. 
dante gioventù , e mandarla via altrove , molli i Cu- 
mini dalla ragion di Stato , e dal configlio degli otti- 
mati la riedificarono di nuovo . Ho detto coniglio de- 
gli ottimati , quello , che gli antichi dittero Configlio 
dell'oracolo; perchè ho creduto, che il Cirsio curii,': - 
glio del Senato cuoiano meritane dirli conbgjio dell' 
oracolo, di cui Scinno Chio: Et t» Si Kiiw »;&AVw« 
Jf-ruiiirf =1 KtIJW *nra ^JTJ-uoVi>i»3fF ir N Eterei! . Eh 
Cwiw vero ad Arwrm /ita =) Conditore! « iridilo *> 
tttùt Nctpclis. 



, vlsgno pojì intervallo- Nsapol'ml teli- 
vi vogliono degli anni prima che 



) 
1 



v.r.i CMù :n:r:,ndifca , e fi renila potente a mandar* 



287. crede , che il tempo lungo additatoci da Vcllejo 
foflé di dugenro anni . Ma tanto farà pur troppo, quando 
che fappiamo, cheiCumani crebbero pretto in potenza, 
in ricchezze, e in luflb; iti modo che i Greci del levante 
notarono, che mie' diCuma andavano ne' loro poderi in 
cocchio . Si» pure di ciò quel che fi voglia , e creda 
ognuno per me quel che gli piace , certamente i Cu- 
rii ani d'Italia, li quali fon quelli, che fon vicini al Iago 
Avemo, riedificarono Partenone dappoicchè l'ebbero prefa, 
e dilìrutta , ponendola in miglior fito accollo alle rovine 
della vecchia; e la riempirono di popol mifio di vinci- 
tori, h di vinti, lafciando intanto, che molti abitaJTero 
tra ruderi della vecchia, la quale quantunque con l'andar 
degli anni fi riftorane, e fi muniUè di mura, non Iaiciò 
di denominarfi la vecchia Citta . Onde nacquero Ì nomi 
di Paiepoli , che figninca citta vecchia , e di Napoli , 
che lignifica nuova. 

La qual mifiura di popolo non andò molto , che 
feoppiafie in fedìzione , per acchetar la quale i Greci 
dominatori , ufando di lor prudenza , nella maniera mfr 
defima, che il Senato romano non poche volte per le- 
nire il popolo tumultuante li piegò a' fuoi fediziofi vo- 
leri , e gli ibddisfcce, furon contenti di cedere alla mol- 
titudine con ammettere nuova gioventù di popolo cam- 
panico, e, da inimiciiEmo qual era, averlo per amico. 

Il nuovo aggregato de' campani Coloni divife mag- 
giormente in Citt'a i voleri de' Cittadini . Poche volte 
■conduce al bene del comune il mirto di gente ftraniera. 
Giovò a Roma, ed al di lei accrefeimento l'avere am- 
metto i Sabini. E Romolo, che gli ammife n'i lodato 
da Cicerone, e da molti altri. Per ordinario nuoce, co- 



altrove i fuoi allievi . Pellegrino nel di/c. 
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Ve mfegr» AiUht'ik tLlib.^.cafi. j. della politica, ovs 
annovera egli . parecchi funefli avvenimenti , cagionati 
dall'aggregazione ili popolo flraniero. Nella nollra Ciak 
1' aggregato cam panico fu cagione alcuna volta di nuo- 
vi difpareri, e di nuove difeordie ira Cittadini. Di una 
delle quali fa menzione Dionigi , il qua! ci narra , che 
venuti nella nollra Citta i romani Legati per chieder pa- 
ce, e lega, e per far, che i noilri fi alienaflero da' San- 
niti, nacque in Cittì contenzion tale ; ut olii alivi eli* 
mentis incrcparcnt , & manui cuo/ntroit ; etque aito , 
ut ad Isp 'iivm afquc jaUsis conienùa promdnetKT ; jti 
tandem qui meiim fcniicbant ai ut, qui dttcrivs, fticnmt 
fomiti. E ne fegaì la guerra co' Romani , e 1* attedia 
di quelle mura. Cbe fe preffo Dionigi, uom greco, ed 
in ogni cofa amante della gloria de'Greci fuoì, la parte 
più farà intender fi debba, come credo, de'Greci, pof- 
fiam dire , che in quella briga t Greci noftri ne tocca- 
Ton delle molte . 

. Dì un' altra concelà, e dura rìotta fa menzione Ci- 
cerone nella orazione per Balbo, e fu cagionata dall' eflèriì 
propofta in generale adunanza F accettazione delle leggi 
Giulie della Cittadinanza, nella quale poifiam credere, che 
la moltitudine degli Ofci, e de'Campsni , vogliali, a par 
dì rutti gli altri popoli italici, di confeguiria, fuperafie 
gli Ottimati greci, cbe preferivano la libertà della con- 
federazione aUa romana Cittadinanza. 

Ed ecco difcfa una nuova narrazione delle origini 
noftre, a mio credere altretanto vera, quanto nuova. Se 
pur nuova debba dirli quella, cbe fiioda, e rifehiara i 
detti degli antichi , e liberi gli rende dalle ofcurità , e 
dalle caligini. 

Da una tale miftura di popolo m Cina, fi» ella 
l'antica, fia la nuova dell'aggregazione, ne nacque, che 
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1 altro campanaio, cioè ofco, perchè anch' effi iCan? 
pam , che difenduto da' Sanniti parìavan' ofco , come 
fi dirà a { ao luogo : nella maniera medefima, che 0 
Calabrefi, tra quali era la medefima midura di popolo, 
fcrive Fefto i Bdmp* Brutti & afe, , & £ra J 

■ Crebbe indi cotanto tra eli abitatori di quella Cit- 
ta nolira, come per automa di Strabene fi è detto die- 
tro , il favellar Campania), che fino a' nomi de' Maeì- 
flatl, che prima eran greci, fi rrafmutarono , in cam- 
panici. Con rag.on dunque dal campantco, cioè dal l 'ofco 
trarre dobbiamo le origini di noftra livella , e non sii 
dai greco, e tanto meno dal latino. - 

Nè ci fari d" impaccio , quel che il Geografo cita- 
to Segue a dire de nofiri Napoletani; cioè, che ritenef- 
maVdavero""^!/ ' W IaL"! ? uan , Rlnl l u ,f 
Romani fono a Strabone i popoli'd'ltalia, divenutTial'ì 
P tr , !e ,e FS' pujf «Mia Cirtjdirarjj concedila a' I j t ,'n 
e a foci, e a popoli confederati, e a tutie le altre itala- 
ut pjpj.ajioni ; Rimani, cioè, fatti, non nati • nr.d"c 
(h inedefimo nel /,*. rt, de 1 Campani dice Cjmtsai, 
qmdtm remme , , w ™ ffm /j m<nM , Baw ^ ^ 

"T f' a -/""'- Sapeva egli inoltre, die i note? Na . 
p:-.ui. !: , i:,no^he ne.l adunanza tenuta per dil.Ur--., 
fe novellerò acceiute le lee fi , gralie, o più I0 fl o oon x . 
celiarle, per non arreor pr*r.H:d a «> oìlWod.wnd, 
iiiieni, e di confederinone co' Romani, fiuta f* ave Cero 
la gran contefa da Cicerone nell'orazione per Balbo men 
(ovato; tuttavia le accettarono finalmente, e per tale ac- 
cettazione divennero anch'elfi Cittadini Romani. Ce ne 
rende lìcuri Cicerone in una fiia lettera ad Acilio Pro. 
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tonfdo di Sicilia, Hi- 13. epijl. 30., nella quale gli racco- 
manda Soli, e gli dice, eflér* egli: una CUBI reliquii Nea- 
poliimii Chat rommn /«(Ibi , Dccurwque Napoli ; era 
tnim adfctiptHS in id Municip'mm ante truitatem Sorììi , & 
Latinis datam. Stante quelte premefle, ecco Ipiegariì del- 
le parole del Geografo il fenfo , per se rteflb alquanto 
duro. Altro egli non intende dire, che quantunque Ro- 
mani follerò divenuti i Greci nolìri, ed imporre S avreb- 
bero dovuto nome romano; nondimeno ritengono tuttavia 
caftan temente l'antico greco. 

Ma che ? Forfè dall' avere acquifhta i noftri Na- 
poletani la romana Cittadinanza , e fatti partecipi de" 
romani onori, e divenuti tutti Romani, fcambiaron to- 
rlo linguaggio? Le leggi Giulie forfè fecero s'i, che da 
ofeo, qual era, fi cambiaife torto in romano? Non per 
legge la lingua fi mutajfolofi muta, fi volti uJm^^Qgim 
penti arbitrii, efi, & jui , & norma ioqueadi . 

Ni di maggiore impaccio riefce il vedere dato in 
marmi, e in libri il nome a Napoli, or di Colonia, or 
di Municipio. Fabio Giordano uomo di molta lezione, 
e di eccellente giudizio, pruova, che nè Colonia, nè Mu- 
nicipio fu Napoli giammai; ruttavo!» tirato non so da 
qual dolcezza di gloria , (limò , che per privilegio go- 
liefTe degli onori di colonia, e di municipio . E non fi 
avvide, che vano ila ricorrere a' privilegi, poiché di que- 
lli nomi colonia, e municipio fi perde il vero fignifi- 
cato , e di loro fece ognuno tifo a Aio modo . Gelilo 



k Colonia pepali 1 



fere noflmm ejì , dice, 
fu , non & fi mi - 



petn effe , & palarci fin municipe, effe dìtet ? r „ 
tjì a Tallone, & a veritaie longe aixrfim . Sic aica & 
municipi* quid, & quo iure fai, quantunque a Colonia 
differant, ignorami!! . Ed Ulpiano nella /. i.ff. ad muni- 
d dprtl. 
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cip.il. de municipi Jiflmlé l'antico, è veto lignificato, dal 
nuovo, e ricevuto a'fuoi.di: Et proprie quìdem munici- 
pi! appellanlur numera parlicipes recepii in civilale , *r 
mimerà nabifrum focereitt, feri nunc àbufife municipi! di- 
rima! fues cujufque croitaih ckiei, se paca Campano; , Pu- 
ttolnaos. Nel qual fenfo" Cicerone nel Ut. i j. cpift. 7. & 
liù. 13. cpift. 30., e Livio in più di un luogo, e Ipecial, 
mente ne! Ut. itf. e Sella, e Sora, e Attila, che colo- 
nie erano, e Napoli, che ne colonia, nò municipio era 
fiala mai,diuero municipio, ch'era un nome, al dir di 
Sigonìo , di facile , c-di pronto ufo. 

nivan da Roma a far qui dimori per vivere alla manie- 
ra greca, o per voglia di quiete, e di ozio, fpecialmen- 

pcr 11 menar vita più nmcll'a, e ci venivano ancora que', 
the dalla vecchi.iji , 0 d.ill'diirc canina voli della pcr- 
lona fi vedevano afflitti, per dar riftoro all'afflizione; 
ctfendo (laro Tempra quello paefe acconcio a riftorare di 
afflitti , dì cui dice- Cicerone nel!' orazione per P. Siila ; 
Loca; eft ipjc non ir.m ad infiammando! caUm'ueforum ani- 
mus, quam ad confoUndum accommodaim, ond'eglì fu (lima- 
to paefe di follazzo, e di libertà tanta, che i Romani, 
che venivan qua, le ne andavano con turbanti no in iella. 
Cicerone per Rabir.Pofl. DiUchrum csnja & vchipiaiis non 
modo ciycs Romano; , fed & nobile; adalefcemcs, & qunf- 

/uùiirb.nìis Icc'n , /<■,/ Xeapo/i in celeberrimo oppido Cam mi- 
nila pepe videamus. Contuttociò la moltitudine del po- 
polo era paefano , ed il linguaggio era ofeo , il quale 
dalla venuta di alquanti fordlicri non facilmente poteva 
ricevere variazione, e mutarfi. 

Siane lilialmente quel che li voglia per lo panato , ma 
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dappochi- Belifario aizzalo da grecanico fdegno , e nera 
iaputa Frenare la fua ira, devaflo quella Ciuìi, e dévaita- 
la che l'ebbe, la' rifece, con aver fatto da per rimo 
per lì villaggi , e per le cartella della Campania ricer- 
ca di nuova gente , liccome Paolo Diacono nella irto- 
ria mitcdla ci narra ( quantunque Procopio nel Kb. io. 
di beli. gai. il taccili' forfè per non tacciare Belifario di 
fierezza , e il taceue ancora Anaftagio in Silvcrio ) , la 
gente, che raccolfe,fu diCuma, e di Pozzuoli, e di Pi- 
icinola, e di Trocchia, e di Somma, e di Nola, e del- 
la ville di Stabia, e drSurrento, e di Cimmitile , e dì 
altri vicini , e lontani paeli , liti nella Liguria , e fuor 
della Liguria. 

Dimando al prefente io, furono Latini, o Greci rut- 
ti que', che da'luoglii mentovati condotti furono in Cit- 
tì., o veramente Olii? Di que'foli, che vennero da Cu- 
ma dubitar Ci potrebbe fe follerò in quel tempo tuttavia 
Greci: e pure Strabene fin dal tempo ino dirti d'euere 
eglino corrotti , e partati nel collume degli Ofci : Ch- 
maaii enìm Ofecrmn nrrupit virilità; onde polTìam crede- 
re , che corrotro averterò allora «iì» il loro linguaggio; 
ma tutti gli altri, Ofci furono lenza dubbio. 

Parve a taluno di credere, che in Napoli nel tem- 
po di S-Attanagio, che fu noliro Vefcovo al mezzo del 
lecol nono andane a finire la lingua greca, die lìmi -.lìl'urj 
era (lata in pregio, e fu prefa ad ular la latina, final- 
mente perchè dopo Atian.i:.:" tìio. Diacono Icriile le fue 
opere in larino. II creder ciò è cofa degna da fami: le rito. 
Ofci furono i Padri nolìri: ofeo il parlare: larino non fu 
mai . Di loro veramente par che diceffe Titinnio nella 
favola , che ha nome Quinto : Qui afre , & ■voi/ce f„- 
buUntur , quia latine mfi itfnt . Gto. Diacono nel fecolo 
nono ferirti; in latino , come addottrinato in quella hn- 
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giù. Così Ennio nato nelle Rudie in Terra d'Otranto, 
Nevio nato a Capoa , e Stazio nato in Napoli da Pa- 
dre, che non fii uè greco, nè latino, ferme Ialinamente 
nobil carme folto Domiziano. Impararono elfi la lingua 
latina con fatica e ftudio, come facciamo noi. A che 
dunque cercar tra gli Ofci di lingua latina ? Toltone quel 
poco, che taluno ne avelie con ifbudio acquiilato, o per 
la voglia di apprendere le fetenze, eie buone lettere, o 
per la .necefiita di non ignorar le leggi, e di ubbidire a' 
Magiltrati romani, che trattavano gli affari civili in lin- 
eila romana, o perchè la cura delle cole facre il richie- 
deva, altro non vi fu mai in Cini di latino. Il faperfi 
la lingua latina in quella maniera per ilìudio, e da po- 
chi, niente ha di comune con la popolar favella. 
, E qui finalmente dovrebbe cercarti, come mai l'an- 
lico linguaiolo iì ila:nhiaili nella odierna volpai fave;-- 
Sa , u quando fcambiamento tale avveniffe . Simile qui- 
ftione agitata li vide ira paiecchi dotti per la lingua 
comune d'Italia. Lionardo Aretino, e Poggio furon di 
parere, che in Roma in tempo della Repubblica fi par- 
l.ifle con due linguaggi , uno latino , come quello che 
enerviamo in Cicerone j e in tanti altri Scrittori, l'al- 
tro italiano , limile a quello di Dante , di Petrarca , e 
di Boccaccio , e di tanti altri che fcriflero nella volgar 
favella . 11 primo era de' dotti , il fecondo del volgo. 
Non potendoli elfi dare a credere, che una lìngua, che 
non vi fbfle fiata mai, nafcelfe dì botto, con la c/Unzione 
di quella , che vi era. 

Filelfo al contrario nel Hi. si. e 37.. delle fue epiltole 
pienamente provò , che una lingua loia folle in Roma , 
tifata dal popolo infieme, e dagli Scrittori, e quella fu la 
latina, dal corro rapimento della quale, per le con ti nove 
vicende delle cofe del mondo, che non fanno fermarfi mai 



in un punto; derivarti: finalmente la volgar lingua, elle 
il Boccaccio nella novella di Goftanza di Lipari, ed al- 
tri differo volgar Ialino. Afientito hanno a lui inni gli 
altri , ed han creduto, che la venuta de' Longobardi irt 
Italia cagionane il corroropùnento della latina, enei», 
fceffe la volgare. 

Se a me lecito fia dir quel che ne fento, panni, 
che dalla corruttela della foia lingua latina propria del 
Lazio, e di Roma non a ve fiero potuto nafeerc tanti lin- 
guaggi , quanti ne fono in Italia , oggidì tra lor di- 
Icordi cotanto , quanto ad ognuno è noto . Difcorda- 
ro (a chi è ignoto?) molto rra loro la romana, la 
tofeana , la gcnovefe , la lombarda , la bergamafea , ia 
veneziana, la pugliefe^la calabrefc, la ficitiana,e fopra 
tutto la noftra. Nata fi conceda, fe cosi piace, dalla latina 
una fola, che la diciamo comune di tutta Italia, ricevu- 
ta rìatli Scrittori; ma tante altre donde mai traficro effe 
tanta diverte, quanta offerviamo, che abbiano tra loro? 

E come mai i Longobardi dalla lor lede porta in 
Lombardia corromper potevano da lontano la lingua la- 
tina in Roma? In quella Roma, la quale tanto corag- 
giofamenre fi difefe dalle loro armi , e dalla loro po- 
tenza, e gli odiò tanto, che finalmente , con 1* ajuto de' 
Franccfi , lor dominazione in Italia eftinfe ? Come mai 
creder polliamo, che daila corruzione della romana lin- 
gua natone un nuovo, e bello, e fatto linguaggio, to- 
rto fi diffonderti per tutta Italia , e fi moltiplicane in 
tanti, e si diveri! dialetti? 

Come sì pochi Longobardi, a* quali riufeì con la for- 
za delle armi foggettar l'Italia, imbelle allora divenuta, 
e vile ancella del greco-romano Impero , immirti tra 
molti millioni di genie italiana potevan corrompere le 
lingue tutte, che in Italia erano? 

Come 
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: . Come ciù ,fe- per contrario elfi Furori quei, clic pei" 
tfiér molto minori <li rainrao degl'Italiani , patirono ne' 
coftumi,e rccl linciar-', in della italiana moltitudine , eh': 
era maggiori:: 0:ni- di ioro (ini itero lib.i Je geft.Fyid. noni 
dotto, e grande l'end tira Segretario di Federigo Barbarella, 
J".i:;;'.!.imeiile ilil'ir: rrahiut ind.yynii pa-Jjmn p.ii-;vtn,- mi- 
po s Barbara plebi pracier tonfuetum geniibm ufum =S TV*»- 
fìi in /sciami--. Come corruppero la lingua Ialina, le 
apprefero elfi la latina, e nella latina, e noti nella lon- 
gobarda compofero le leggi loro ? Tra le quali dice 
Cujacio lib. i. fenii. tit.i. enervi molte parole, ijvae bar- 

*~ * <»'.'— •*""/— - 

peloni a gratta , vel lanaa : mai prendcli egli la cura 
di numerarne parecchie , the alla prima fembrano Irru- 
niere, e barbare, e pure fon latine prette, e fi leggono 
in Plauto, e in altri eleganti Scrittori. 

E' ftata 1" Italia cagione a se flelìa del corrompi- 
mento, e non lo fu quel branco di forefticri ventiti dal 
(et tent rione . Le leggi Giulie della Ci tradinanza fecero si, 
che tutti i popoli d'Italia confegui fiero in Roma gli 
onori, tutti militalTcro infiemc co' Romani fotto le rnc- 
defime bandiere. Ecco in ogni canto di Roma, in ogni 
luogo, e nel Senato medefimo udirli c MaHì, e Peiigni, 
e Sanniti, e Lucani , e Bruzj , e i noflri Ofci ancora. 
Onde ardirei affermare, che del Senato romano, e non 
di quello di Arpìno, debba intenderli quel che le rive Ci- ■ 
cerone a Mario lib. 7. epifl. 1. . Non enim te può grat- 
to; , «m fiftot hiis defitta-effe ; preejtriim txm oftos In- 
do! ve! in Senetu nofl'ro fpeilare po$s : graecus vero ita 
non anta, ut ne ad . sii! ', un quidtm mani 'Sia gratta ire 
follai. Ecco parimente in ogni parte, che riera accam- 
pamento, allodio, e Dazione di loldati, erano inficine 
Romani, cltalicij ed il ragionar loro fluito era divarj 
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linguaggi dilla qual miftura . avvenne , che tra' faldati 
■perduta- 1» vera lignificazione della voce panniti, co- 
minciò, Eccome fcrive S. Girolamo contro Ruffino, a li- 
gnificare i congiunti. .', 

Nell'età di Agufto, fenz' afpettar la tarda venuta 
in Italia de' Longobardi , lappiamo da Sueton io iaOctav. 
Sf.&SS. fcambiate le vocis e-slogatc di lito.lc Gllahe, 
altamente proferirli le parole- da quel che per legge grant 
maticale conveniva.; ed Aguiìo medeGmo variami; .in- 
quanto , e i Magiftraii delle provincie , ancorché Con- 
l'olari uomini, non effer periti della buona lingua. Più 
facile dunque fu , che la romana lingua G corrompile 
dalla miftura dulie altre italiane , da fé non all' intuito 
difeordanti , che dalle ftramere fettenrrionali all' intutto 
diverte . Che non fonerò le lingue d'Italia difeordan- 
ti molto dalla romana, in modo che potevano le itali- 
che nazioni intendere in parte, e in parie : non .inten- 
dere .1 romano parlare, non è qui tempo da trattarne. 
Balli per ora udire Apulejo : btimgmih mila , dice , 
Jomhnm >»c<™ , qutrfum vacum ducerli afiaum , & d<h 
n,in» mtui Ianni ftfmmh ignan, uAm prfUrìè**; 
ipuòmptcr cura a mi/ne deiurbams ejjet , èonolanus fvp- 
flitue ttfpendk , fomonìs ignorr.niìa , fi , quid iiU'dicc- 
rit, fifa non ptjfe ; igirvr 'fibjkknt tnìlei ;ui*i , in- 
quii, duch afinum ijlutn? rsfpondil annoiami;, petere fi 
prorimam ci-Sitatcm . Non intefe dunque 1' Ortolano la 
particella qnorfum , ma dopo che fu fcambiata in ubi, 
e l'alino fu quafi inoltrato a dito con quell'imam , inte- 
re a pieno . Ed ecco , che il faldato , che aveva' lin- 
gua più pura, per farfi intendere dal Contadi no, corrup- 
pe la Tua. Ed ardirei, ancor dire, che né meno.il fot 
dato era pretto latino non gi!i .perchè la feconda vol- 
ta dine : ubi .docis , effcndofi adattato allora alla, ci- 
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facili di colui, al quale dimandava; ina per aver delio 
ntlla prima dimanda, iuch aftnum , fe non me ne rat- 
lencfic ii Giureconfulto Giulio Paolo io I. 7, ff. dcfervir. 
pracd.rufticor.^ovt per trarre, o menar le faeffie, del ver- 
bo ducere una volta egli fi avvalfe; tuttoché il verbo pro- 
prio per lignificare il menar le beftie fia agire. Ovidio 
nel Hi. i.de'Mi: Pam, quia non veniant pccude!,fed a- 
ganiur ab ailu — Nomea agonalem credit habere Dcum : onde 
iteìui lignifica miei diritto di menar le beltie per lo fondo 
altrui, che anche minare fi dine, Fedo: Agofoius equoi 
agentcs , (ir/i bene minante! : c Apulejo nel Hi. J. noi iuot 

Jleflb Apulejo né.lib. 9. miverfa rumenta era»: 

bibendt cauja gregarm prommabant ; e nel Iib. 7. grcgain» 
pecora comminante!, fe pur non voglia dirli, che ducere 
£jr.-i.hi mvrar Ci::ro per lacaveiia, g;acchè a^ere, fe- 
itsc: 1<I1j, èli mer.jrgli mnar.ii aqere, cue.oieA /•■ 
gn.fitat ante /e peliere , ideft minare. 

Ne maravigliale cocar.ia miftttra Hi popnln ,ta!,:t> 
f.j;rl ;IIe tirila irclelima Ki-nj il : ir gratto , emendo 
bift;vri -.' a l/amji.are eziardin ilofti:ir.e; in mudo 
ih; lierato ti luilo ce Magnati fi vice rilutto in quella 
Cittì L'italica parfimonta: Sh**l, d;cc Tacito 3. imi 
hommti e Municipio , C~ Colon n: , atque eirnm Frmncm 
in Stnolfm crebro aàfumpl't domejlicam paràmoniam intu- 
lerttnt . Et quamquam fortuna , vii indujiria , picrìque pecu- 
li medefima millura di popolo, convien dire, folle 
quella, che corruppe l'ofeo idioma de'nodri,e lo fcambiafle. 
nell'odierno linguaggio, ritenendo tuttavia le ofche vetude 
radici, delle quali baderà per ora qui additarne alcuna. 

Cofnar 1 uom vecchio, tafoa raggiunto di vecchio; 
indi cafmum il monte vecchio, monte della campagna 
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felice molto noto ; t ctfeta il lane rappiglialo , e pre- 
muto, a come i Latini àiSexa,lnc menu prejfmi , inia- 
Jato, e invecchiato : Delivus iniàno, deliro: F 'emù! prefo 
da' Romani per lo fervo mercenario, prolungato in fa- 
multi famiglio: Cela la brina, la gelata, comune anche 
a'Siciliani: Moefm il Maggio \MejJius nome proprio d'uo- 
mo , come quel MeJ/ìui Ckerrus di Orazio nel IH. 1. 
fat/r.y ritrovato da lui a Gaudi, di [chiatta ofea. Di 
un' altro , che aveva il cafato Mcffia di Tiano , ole* 
Citta , fa menzione Cicerone nel /ri. 8. ad Attic. epijl. 
15. fcrivendo a Pompeo: Cum, dice, Theanam Sidiii- 
vum ™ n iffem,C«}Hi Meflìus, f<m>,l<OTH «.«, miti dixit, 
aliique campirne!, Caefatem ircr èabere Cipua'it. E quel 
.Me^IiirGiureconfulto, di cui lì fa menzione ne' libri dell» 
ragion civile, dovrà ripuiarfi nominato per lo nome del 
cafato- Era egli, per quel che io ne credo, uno degli 
tuTelTori di Papiniano Prefetto del Pretorio; perei)} di un 
fuo voto , uniforme a quel di Papiniano , fa menzione 
Giulio Paolo ne' libri Aeiecraiml.Hlt.ff.de/uf.Fifei: 
Meddix Magiltrato, Meddix «rio» Magil Irato foprerao, 
Equm tutìeus monte, o colle allo, e fuprei 
non convenne mai alle balle pianure, 0 : 
Mutila la pena. I Giureconfulii la preferi 
ufarono per la pena in danajo. Pelerà quattro, dal che 
petunia carretta di quattro ruote , detta cos'i anche da' 
Galli ; Pipatiti fchiamazzo di chi piagne , pipare lamcn- 
tarfi con piamo, e pipulum ufato nelle leggi delle 12. 
tavole, ivi: Si pi pipnh «M^, carmi,,,, conJUif- 
f„, qned h,ftm»*m f*xh, faitmmve Atti , fu/le ferito. 
Cioè fe taluno fi lagnafTe d' un'altro con pianto, per fargli 
incuria; indi pipita malore fuìla lingua de' polli, per cui 
f:riòii,::i.j*rpìr che che, latinamente quid quid -.Sullo il lutto; 
indi il folido: Ve/a fpecie di carro, dal che avviare, dar 
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cammino at carro : Ungulus l'anello ; SMets, tSubtica; 
legni, su' quali fi ferma il ponte; onde fublkh fu detto il 
ponte di legno fui Tevere. Tifata i monti, die fi epano 
te Campania, e Tifata i bofehi d'elee. E tante altre voci 
confervateci dagli Scrittori delle cofe de' Romani, a' qua- 
li per più di un vcrtb la lingua ofea era ben nota, co- 
me fi dir* a fuoluogo, dappoiché efpodo avremo, quat 
gente foflero gli Ofci, donde elfi veniflèro in Italia, lo 
dall'Oriente per mare , o per io Settentrione, quali le 
fattezze, e la procerità de corpi, e la robullezza loro, 
qua] cognazione averterò co' vicini Aufoni, Aurunci, Lc- 
firigoui, eVolfci, e quali popolazioni diffufe ave Atro al- 
trove , e qual focìeih aveflero co' popoliti' Italia , e co." 
Romani , qual folle la lor religione, il collume, ii go- 
verno politico, la vita civile, i riti, la milizia, l'agri, 
coltura , la puilorizia , la poefia , e le favole ateliane , 
le quali davano, al dite di Valerio Maffimo, Hi- i- fa/*. 4. 
a' Romani paflàtempo miilo, e temperato di feristi ita- 
liana, la varia, e dìverfa lor fortuna, e fopra rutto la 
forma, e le cagioni di lor femione ; dall' efamina delle 
quali cofe rie onofe eremo le origini della nofira favella, 
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Cis equidem, fapienttflìme TafureJ 
quam acrem curaro, diligentiamque 
adhibuerim Galatanae, in tuendis re- 
bus optimi Prìncipi:, oppidi Dynalìae; 
quibus rite, refìeque peraflis, &ad- 
vacationis muneie pauliiper quiefeen- 
te, aliquid impcrtiens tempori: lite- 
rarum quoque cogitatìoni , de tuis ftu- 
bmm Galatei de lìtu Japygiae, tuia 
dauftum, inilanier petii ; quem dedi- 
nftaret fubitumj &longum. Studiolo 
atias, quantum per (uam modelìiam. 
mobftititleclioni, five via in- 



perlegi, & toium abfiimpfi; 
mgenium enim nominis miratili, & indulìrìam , non va- 
lili me fuitincrc, Si poft reditum in urbem differre le- 
gendum; Japygiam qiuppe corographice delcrìpiit, & iè- 
ìiciter, oratione brevi, lìiccefa , piena fen lentia rum , & 
rerum, quas ex induftria afeivit ad opus, quod agebat, 
locupletando, ftomandum; linde merito Gal* lei Japy- 
giam cum antiqui* aflèntior effe comparandam . Difplii 
cet taraen inculane terram Iralam , & velli ti accepti im- 
memorem benefici!, ingratam illam Giaeciae pronunciai"- 
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fe . Crucia, inquit, /«> vetuftaie, futque fortuna; lisi 
Ha fuis confitih , fuì/que difcordiìs periti; utraque alieni- 
gtuis fcrvit. Maec /ponte j fila invila. Craecia Italiani fati 
pc a barbarorum feraitutc iibcrsvit: Italia Grattiam barba- 
rli Jerwre permisi. Invidiofa quidem orario eli, & andai 
Galatei aflertio . Italia Graeciam barbaris non ipù fer- 
vire permifit. Graccorum mifcrae, affliflaeque fortunae 
non ìpfa fc duriorem praebuit". Auxiiium lincerà fide pe- 
renti praeftare non negavit. Graecia auxiiium petcre nec 
aufa, nec potori, a'Latinis totiey temerario faEto difsì- 
dio, Scdivifo, ut ipfemet inquir, imo potius difcifio ter- 
rarumorbc, & Graecis, Latinifque dilTentieniibus. Ncque 
Graeci hominei a harbaroram foni tu te Iraliam libera- 
runt; fed Romanonira occupato faltigio fuperbi, &.Bi- 
tanrii in aula cmollìti , mifcre oliro iplì Italiani , tamquam 
vile quid , Gothorutn dominami, nempe Theodorico Regi, 
concellère . Narfetes Graecorum diut imperanti! foemìnac 
JacelTirus infuria Langobardos , proh facinus! in Italiani 
cvocavit , invitavit ad praedam ~ t ipii quidem non raro 
libidine'dominatus impotenter arma inrulere in Italiani, 
iniettino bello tot barbarorum nationìbus difcerptam , 
cruentaque clade dilaceratam. Praeterea conliat Latinorum 
eonatus, in oriente rem fortiter agentium, tlufosaGrac- 
tis, quorum infauftum jusjurandum, fidemque perjurara 
non raro experti fumus, malo tamen eonim lamentabi- 
li; cura impietatis, abraptique toties facramenti poenas 
acerbiflìme fiiant, faevifltmo jugoprefiì, Scfocdum inlu- 
dibrium raptati ad omne lèrvitium . Quod fi feme! re- 
tipias Italo? vere a Graecis vexatos, non adjutos, vides 
quam facHe cxhibilenmr h;;c injnfU; «ji^rJae, quas tu 
reite praetenTmris potius, quam rofdlis tua brevi nota- 
iiuncil.1. I.cviter ptofitetur infupcr pudere se in Italia 
natum; JW«, iriquit , me Spinelle (tecum fine arbmtt 
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barbara terra: non ripbacis in icopulu : in orbis terra- 
iuui potentiflima olirti domini: in inclito Italiae angul$ 
natum fé piofitetur. Neminem pairii poenituit nnquam) 
tali: nec peregrino, toc maria, felicefque finus peragrarw 
ÓUlyffi, fiia nnquam difplicuit Ithaca. Hkc jgnur ih, 
araeco homino graecaricam fapiunt audacum, «L ievitai 
lem; quae fapiemi viro, proboque haudquamiani décent, 
Celerum quis non mirabitur viri fapientiam, & latinanj 
in dicendo dignitatem , Se cum lepore quodam. afflue* 
lem folertiam, Se venuftatem? Donemus nos igitur fuos 
tanto viro errores, aetemofque manes aequo animo fi H*i 
mus pacate quiefeere. Perge tu mine opustuum, hifìttf 
mm Salentinorum conficere: enitere, ut nos cura tua J 
& opera juves : omnes attendimus animo: ad ea, qua 



, qua* 

promittis: notationes, quas ad Galatcum Icnpfifli, quali 
gradum quendam , acque aditum ad. celerà ,jaftum in, 
teUigimus: ma)ora a te enqiiirimus , & cxpeilamus. Quae 
prima fuerit gentìs origo, qui .mora, quae lingua , qui 
«araeìeres Meffapiorum , & .monumenti: lilcras dilic-.-rmc 
ne cadmaicas auftore in proximum lUyricum profugo ; an 
ex Latio,Arcadas, Aboriginelque docente Carrnenta . Quarti 
varium dcir.de Gr.itcor.im in C.rì.nÌK deduaum.t 



ila, cineies ,& ruderi 
C qua diu monaliti 
poffuncEcce adfun 



t Salerilinorum egregia faejno 
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ànimi vini, Se fortitudinem ? Paffi funt -iortiterTotilarri 
producentem longìus iris,' longobardo! aninus faevicniei. 
acerbi:; Romùalduin Bòne venta noni m Ducem acritcr irv 
digitante™ . faterei Graeci recuperaum regioni! oram, fa- 
tili quodam faftu victores, veluti edomitii, debellatifque 
longobardi;, parvam appellavereLangobardiani,adjuntl(>. 
^ue agro brillìo, varia fortuna lutati funt, expilantibui 
nndique Sirai*nis italica! provincia! impigre , fcelelìe , 
iwfane. Benignior lux effulfit Boemundo Principe, pio- 
tate in firperos claro, rem moderante, aula Tarenti con- 
fliruia, Boèmundotjue Elio, eximia forma, fummaefpeì, 
glorioiìHìmaeque indolii juvene , quem ex Italia in Sy- 



n profeclum, nihilquc 
h'eia fceleratae Rodani Alapiani Ty riunì infidiàe abftu- 
Jere. Sed quid rei iqua recentiora comniemorem'hoc unum 
profireor ingenue ( quìdquid aniiquitatis aflertor Gala- 
teus aliter fentiat ) non minus utilia irta recentiora , 8: 
fcìtu digna videri, quam ve tu Ili ora . Praeclara illa qui. 
detn, ut eli Coloflus Tarenti faflus a Lyfippo quadragin- 
tacubitorum. Mìrum in eo, ijuod manu, ut ferunt, mo- 
bili!, ea ratio libramenti eli, nulli: convellati»- proceU 
lis. Id quidem ptovidilTe & artìfex dicitur, modico in- 
tervallo; unde maxime flatum opus erat frangi, oppofi- 
tacolumna: itaque propter magnitudinem, difficultitem- 
que moliendi non atiigit eum Fabius Verrucofus , cum 
Herculem in capirei ium inde transferrer. Poli quaeSoli! 
Colofliim Rhodf fecit Chares Lyndius Lyfippi difcipulus. 
Hinc conlìat, miracnlum orbis non nifi Italia docente fa- 
Sum. Recentiora tamen illuilria funt, & feitu digna : & 
ita natura comparatum videtur, ut qui remotiora cjtiaerit, 
proximiora minime fpernat . Et quemadmodum AEgy- 
piius ille Sacerdos Attico Soloni, Graeci, dixit , putrì 
Icmper ellis, nec quifquam e Graecia fenex: juvenis eft 
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toìmirsi !n quo nulla eli ex vetuflatis eommemoratione 
prifca opinio , nulla tana fcientia; ita e contrario tecei*-.. 
tiora fpcrnenrihus dicendum putarem, quod fenes, & de- 
crepiti line; Se juventae vigor nuli us, qui bus pervetuita tan- 
tum arride! cognitio rerum; recens vero hìftoria ignota 
maner: avitam, ut ita dicam, percenfent hacreditatem, 
jaternam penìtus ignorant. Sed, fi placet, fermonem alio 
transferamus. E Mandurio Tarentum medio itinere, lae- 
to, & felici agro, Graecorum non contemnenda manus, 
agnculmrae liudiofa in pagis habitat; in quos cum inci- 
diUèm , impetum animi quendam in me lèntii , fedulo 
percuntandi de moribus gentis, de lingua, pronunciatìo- 
ne , vocis fono, & quantum a viris Foeminae fermonis 
fimplicitate diltarent. Res non accidie prò voto: legcs iti- 

cum li omini bus nulla, a propofito diftulerunt. Di fc ere er- 
go a te cupio, quod genus hoc hominum: iidem itti Gnt, 
ac illi , qui ad aerarti Japygiam non longe a Gallipoli 
plurimi, ut ferunc, vicatim degunt : idem u trifali; ter- 
mo, dialefìus eadem utrìlque fit, Scimus Lacedaemones, 
ThefTaIo5,Crctenfc5 ad Japygiam appuliilcjquornm omnium 
non una,eademque diaféitut. Me autem in cam opinio- 
nem conjeflura quaedam adducit, ueputem, ilio; homi- 
ne; veruni genus Graecorum non elle; videtur cnim , Grac- 
co? ex Oriente Japypiam oram appulfos, urbes prò culto- 
dia fibi paraflè moenibus feptas, & munitas; indigenal 
vero cdomitos, cum agricoli! graccis mixtim fi ville quic- 
feere, magno urbìum comodo, dum fruges in cas com- 
portarent; qua commistione facile Graeci rura colcntes 
aliquid Mcflapìae difecrent , & indigenac quantum pof- 
fent graecuTarcnt : unde fa£lum , quod commifta lìngua, 
vel neutram recìe, vel alterutram, vcl utramque pJuii- 
mum faperet: & hi, qui nunc ex illa ftirpe fullt , fivc- 
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Graecì, five rralograeci , patemam ari: grattisi; aut mefc 
fepogfaeramretineantlinguam. Hoc unum Itio, quod in- 
terrogati, nequecephas.nequecliyrosvoces norum, bar- 
bancum neL;u <]i:.d p:nr.,.i<i..-[e.. Sr .n ur-,b^, „i „!„„ 
eives araece loquerenror, tacili US, il! puio, ioinparaui> 
ne, coliatiniuiue m.-.n.a, veuori.m pnr.Ùetd exquirete , 
exammare, arijji- perpeuderv vil'.Temus ; (ed i:i urhiò is 
pm noltns «e* 0 graece loqui nemu novii: omnes n a I (- 
oc Jnquumur. Galateo au.lore , GiUipo.u urbi conine- 
fceme, & in occafom vergerne Graecla, ut ceterae ita- 
hac utbei, graecam [inguaiti, qua, fc puero, loquebarar, 
omifit. Cererae civitates item ad latino* migraront, & 
mores, & veftes, & graecam (inguaui depofuir.int; ut ut 
tamen dummodo ex irto convenni agreliinm omnia ver- 
ta excipiantnr, excerpta in unum congerantur, concerta- 

que diligati quis exquirat, Mque in iis omnibus juJicer, 

& , quantum quaeqne valcat , rc£k perpendat , puro, fori- ut 
rem utikm agat, & ad mi.ltas cognitioncs forfican op- 
jiortimam , & aptam . Quicunquu tamen fint hi ,qui adhuc 
font , quia in mediterranei) vivunt agro , in quo com- 
mereium nemini ed, & allocutio cum peregrini; nulla, 
incorruptam majorum lingnam retinebunt, longo aevo 
non muratam. De omnibus his quid lentia; , quid judi- 
-ces, quid perpenderis , agc fac me certiorem . Rcliat fi 
per ruam comitatem, hu mani tate mque liceat, ut (hidiUm, 
S: amorem meum inLucanos, Salcntinis contcrminos, & 
ìgmculum defiderii quendam fidai ter tibi patefatiam , Se 
aperiam; font enìm mifii Lucani non folum amicitia, fed 
etiam cogliamone quadam tonjuncli ; matemum quippe 
genus ex iplìs duxi ; fi a majoribus noltns accvpimiis , 
«L-que i.iliifircm, ncque cr.iviorem cani arti amoris , & nc- 
eelll t nvlii-.is pofle reptriri, quam conj.L-^r.ioiicn: _cc-n^: , :-r . 
& originis. Hinc non raro impelli quodam animi, &af- 
• feflic- 
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/celione duéìus, mìhi videor, tato pcRore, ut die i tur ; 
ile Lucanorom .gloria i virtute , ornamentis , Si commodis 
cogitare: & Crani triflari, neminem fufcepillè munus,ipfo* 
rum amplam, ut pai eli, texere hilìoriam, Se uberiore 
fìlo,quae ad eos pertinent, narrare. Sedquorfum hacc, in- 
quies, fpeétat tarn longa, acque meditata orario? Non ina- 
niter, inquarti, fed ut te (novi enim ingenium, ftudìa, 
jnotes tuos) hortarer, & deprecarer, hanc recipias prch 
vinciam, fcribendi deLucanis, eorumque agro, oppidis, 
urbibus , Colonìifque . Te igitur rogo , Iioriotque prò 
tuo lìngulari , perpetuoque ftudio in rempublicam literi- 
rum , ut omnem tuam ergi me benevolentiam in eam 
rem conferà;. Multum ipìe in me fiducìae, certa cum, 
fpe collocavi, a te, quae aveo , impetrare. Comica;, Se 
hnmanitas illa tua, qua me Galatanae fublcvafti trilìera, 
& folicitum, ne ulta offenfiuncula animi cui facìa vide- 
retur infeitia aliquorum, fìdenrius haec a té petere peiv 
mittunt. Ceterum duo me maxime movent. Unum,quod 
res illulìris, & ampia tuo fit ingenio digna. Alttrum , 
quod a tua Salentinorum hiftoria abhorrere non videatur, 
Eienim qnoad primum, quìs non ni ira bi tur Lu canoni m 
virtutes : externa bella: Pyrri in Lucania conatus: vafri 
Annibalis devaftationes : ejufdem ad Grumentum infclices 
cafus: bovem lucam five pyrrico bello porcis territam , 
five punico caefam. Genus Lucanorum tantum cuique Ita- 
lotum generi praellare , quantum ceceris Italia Tcrrij ; 
itala enim gens ; non extera Lucani ; hi ex Samnitibus ortii 
Samnitcs ex Sabinis. Agrumipfi, quem dixere lucanum, 
OEnotrìorum,Aulbnumque quondam fedes, Graecis agri- - 
petis vel ejeflis, vel concito, vel edomitis, occuparmi. 
Regio ampia, dives, frugìfera, fluminibus undique ini? 
tu:?.. Hin; Tyrtenum mare, & finii! paeftanus, cum Pae- 
Ào> rolìs, unguentifque olente, Velia, Buxentoque; illìnc 
f i Jonium ' 
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MHum furens, cum Melèto, Hamdea, five Svrf 
-lic aequorei, i,bere%ie campi omn.s generis fm S urn fe- 
race;: iliic inipendcntiiim motitium altitudine^ fcfvivae. 
uhi hi<ymus aper . Hic colte & dulcia p 0ma \ & 0 „J 
non careni gloria , vina: omnium vero eorum m ', ■ 
illuiìrata Meffalac potu, & fetore, lagarina, i»S 
Giumento nafccntia. In mediterranei innumerae urbtj 



e 



oppida, coloniac, opibus praedivites, & multo pecore 
iiobilet & equitaru. Hodie, finibus commutati, occiduam 
montante regioni! partem Pkentinìs, feliccs aeros ad Si- 
tarmi Brutus conceffere, ipfi ab Appulis, Bradam pau- 
hitumtranfere(r i ,Melphium,Venurmm,Acherunti'amrece- 
pcre. Sed fuis contenti bonis,p]"grcfcenrcs, nam eiterorun» 
commercium ramini ed, ignoti Se lattine, inter riftus. 
dcnicfque Baronum, mitre afniitanEur,*: fquallent . Quoad 
fccundum plura elle puto, quae Salentinis , Lucani lque"con- 
juniìa quodammodo , & cognata effe videantur . Ecce 
•ibi, e Talento pcdeftri itinere occidenrem verfas p r0 - 
feSurn ad quartum miiliare excipit Tara; amnis ■ ad 
vigefimumqnartiim Brada , Augnili , Antoniique collo, 
«pilo, & pace celebri;. Hinc tifane Sybarim iucanorum 
frrtdisfecurvat ora. Fl.iminaSyrin,Acirin,Acabnd mm , 

Csfcemiiir:. (.';•:. .': H ' • Svr^Mftapor.Mm . mo 

tema Itaiiae regio finitiir. Graccontm haec oppidj. j.-.l 
pira Lucanorum fafla, nude merito, li Graecorum ho- 
minnm «s,&ftndia, tellus, & confinìa, fi deninue omnia, 
quae ad eos porti r.tnt ip:-i}.:n ;;i r , plura japygibus & Lu- 
tariKcommiinii fore,& alterila ab altera Jiiìtoriam abhor- 
rere non videbitur. Atccdir, qnod fi rcs facras fpeffre, 
o hvtrnr.ttno tlpilcnp.-i jiis alitando fuerit ut- 
eaius Ejufcoprc imponere manus, cofque pnefules crea- 
re , Limprandus i„ legatlone ad N.cephorum Pbocam 
p- <S. linee air. Snyf« atq«e Pel /e «Oia Capami- 
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mpoliianui Patriarca privilegium Hydrunrino Epifcopo , 
qusienus fua ait&ùriraie babeat ìiccnriam Epifcopos con- 
fecrandi in Attentila , Tllrcico , Gravina , Mare ra , & Tri- 
carica , qui ad confecralioneni Domini Apoftelici perfine* 
re ■mientuT . Si civilìa negotia , boémundtci Impcrii fine! 
e Tarento in Lucanos protraéìos puro. Quaeritur qnae 
Tellus Boémundo celtèrii; & plico Lucaniam,quae in orien- 
lem vergit, fi™ in ioni m , Uve in majorem partem cef 
fine. Qtuppc Boemuiidus filius, quosagroi, quas immu- 
nitates Ptincepi Parer Carboncnlis Monafterii Monachis 
conceiTcrat , jpfe diplomate confirmavit : & aediculam 
Tarenti, Divo Barrholomaeo dicatam , colendam Mona- 
chis dedir. Carbonium oppidum cft Lucaniac in momanis, 
inrerSyrin, & Acirin, in vallecula polìrum, a caltro fa- 
racenifco fex ni. paf. diftans, orìentein brumalem vcrfns. 
Carbonium igicur Boetmindo paraic . Principis enim ed 
intra fincs imperli , & non ultra indulgere , induiraijne 
privilegio diplomate conftrmare . Et Alexander de Cla- 
romonte, & Ricciardo: frater ( hi nepotcs Ugonis) j ir.j 
in ci vi tate; a Boémundo accipiunt , & dominum appcl- 
lant : cura dommhm , inquiunt , & potcjìarcm civiratis 
Policorii a domino Boémundo Mcepijfemus . Inirrumenta , 
Se diplomata in Sanftorio, Se Ughellio leguntur . Poli- 
corium ergo, & Clarimontium , quod erat in dominato, 
Se nomen genti dederat, etiam Boémundo paniere. Poli- 
eorium inter Syrin jacet,8: Acirin,' hmc mare, Dime An- 
glona. Clarafmons, five Clarimontium, oppidum, in lae- 
lo amocnimmoque agro, fupra collem fitum, quod Ugo, 
Nortmanu; Regulus, loconim, quoì fnae ditionis feccrar, 
ìn caput elegit, ibique fcdcni locavit , lurribus , nturifque 
circumdedìt, 8e munivir, Se ex eò nomen genti dedit : 
Duo millia pàflltàm a Syri n'ornine diftat ad quamim mil- 
itare ab oppido Syncfio, sà decitrtum fwtuma Turcico, 
. . Oca- 
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Occidentali vcrfus; undc non refle » Clucrio prò Gru- 
v.:c:v. > pnnitur,. quod eli ad Adrin, non longe a fonti, 
bus. In libris nuper a do £1 iffimo Mura torio editi*, carni 
tu amicus es, & merito gloriarìs, A U a 0 r Tabulae c ho- 
rographicae medn aevi/rfl. 12. * 134. fl /„w D , inquit , 
CUrimoniium , clan Grumenium. Rccle alcendit Grumcn- 
tura : non Clarimontium , a quo in Orientem relitto longe 
«cedit; attamen ipfemet ancìpiti, dubioque animo non 
quicfcit,&Grumentum, vel Agtimontem, ve! Agromenj 
tum appellar! ab Holllenio referr. CJarìmontium ubi fi t , 
diximus. Agrimons fundus eli (feudurn rufticum didmus) 
prope CafteUuccium oppìdum x. m. pafs. a Clarimontio. 
Agromentum, five potius Anneritimi, abkiffiì r.ipilm;, ut 
ait San£torìus,cin£lumCaftelIqn l ,&d l fÌìcu]tatibu.i naturae 
invadenti impervium, triamillia paDuum abAciri diftar. 
JVptentrinnem verfus: trigintamillia paflbum ab Oliio. Scd 
neulrum Gnimenrura , ut merito cum Galateo noifro di- 
ces.Chorographiam rccle fcribere ueminem polii-, mi. qui 
in ea regione diu verfatus , ant natus fuerit . Grumen- 
tumTafure in ruinis jacct, non fupra montes, aut col- 
Ics, fed in estrema planicie , praeruptis undique cinfla 
montibus, ad dextcram Aciris riparo pofitum, ad con- 
fìut-ntt-; Icilicel, vel Livio ielle , Aciris , Se Sorac : a fepten- 
trione Aciri, ab Occidente Sora abluitur. Sora hodic Sau- 
rns, five ( prò more aceolie gentis craflìori quodam fono 
fyiiabam ptimam pronunciami) Scialine. Ager, ubi op- 
pidurn filerai, Civitas, hoceftC™;**, vulgo* appella tur, 
& medio aevo Civita; non retle imerpretatur Abellimira 
Marfki:ni, fed ur disi Grumemum. Mille, & quincen- 
tum pafius difla! Saponaria, ojspidum e ruinis jAc.-ntis erc- 
ilum, Sarde veri naturo adlivj luìcs, & in afpero, nudo- 
que pofiium colle. Hi flint colles a Livio memorali. 
Colla, inquit, immmebanc nudi. Ilaec amico tuo Mu- 
rato- 



ratorio,veritati!i:upido, nota làcere tibiliceai; hocenim 
recipimus, ut ìnter' fapientes viros nulla fit verìraris oc- 
cultano: nulla xir.qi.-ain HitiuU^i arji.ta fnliùitaì; Jta;e 
alms alii ignara™ rem patilacMl, atout aporia l . Id;:n 
a i.'tnr ibidv 11 i'e Pi:, i j'ta, quam pjtat Vcviam , ì.iec 
nctandum quod fi Pifchita eft Pifchmla, ui vidaur, ri» 
fm m.-nno in mifetllx p. 107., /nm ab ano J uftmisni fic 
v°taèjt*r , C ad amplini ViUa : Heutnim eli veruni . 
Videa igitur, .piani tacilo enor ex errore propigatur; r.am 
\.\\A po[iiT:mum atteivlore opin ent, (paci! caput rei e(b 
Pikiona eadem lìt,a< P;fcin ila. Graecus dai Relifarint ad 
reilarrationem excifae Lib;* noflrae r.on e* J.ucir.ia a!ie- 

nipjfai, (ed fi lj l-^n » : .ri 11:1 : -:.5na : latrili.-, o ; ini I 
j*i:nai:i , fin- l.iornain (ir«a due;:, ;n. ras jUimI- 
Q.i; ^.rur h.:iri!iiuni ;i|':ti ili [Muri ili l.rpt , f< N- . ; - 
più habi'ire p.!Ti;, vc.iri ne cremai. P.fi mula Kc l:.;nV 
vi;u! eft in .v iti ir>fo rn.ao'il.tam , u^iatorir milja paf<. 
ab Urtiu fepttntrinnem verfm, villa, & theatro Caroli 
Caimimari noflro aevo celchm. Haec ad ic in urrem 
recepnis, & untifoer ut itinere recrvatus, (cribrrc infit- 
tili. V. 
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Um nitidifiìmus pori continente™ mut 
torum menfium imbrem fol illuxif- 
fet, Nuceria egreffo!, villula Victri 
oot recepii , in qua fedulus hofpcs 
coenain exhibet ieracem. Utque fa- 
mem pervelleret, afparagos apponit 
fylvciìres, acido vino, tarentino oleo, 
Bz. multo piperà condito;, addito cap- 
pate , couditaque oliva, falfamentorumque frulli!, non 
fine laHucae thyrfo . Quibus praeguftatis exhibet ralde 
exquifira obfonia, omnilijue generi; pifees, additque py. 
mm, pomumque, mito odore fragranza , ficumque fic- 
cali! , uvam pa/lam , amygdalas , & pillacia , bcllaria- 
que concinne elaborata . Interim Laclio , qui religio- 
ne tlttcntus, admodum pauca guftabat, comede, inquìr, 
Lacli : ecce in paroplìilc mugil ed, & valde recens eft, 
& adliuc palpitali admotus igni; fed, fi lubet, libi fu- 
mai mullum: re creda!, quod vili!, & lutarmi fit; efi 
cnim inique faxatilis, odoratus, & barbatus: nonne vi- 
dei barbam? Gratiai tibi ago, ait Laelius, benigne fiofpes; 
jam ego novi, quod mugli ilte valde reccniììc, & pin- 
guis, beneque aflaws , & intcr affandum odorato oleo, 
acctoque probe afperfui . Novi & barbato!, fajcattlefque 
midlos. Vidi & folca! ilias optimas, &pifcium exta, pi- 
fciculolqtje minuto!, probe fané frixos: & ego folcii, in- 
iritaque valde deleftor ; fed ( ut funt variae hominum 
fpccici) religione, hodie teneor, & cibo me abftineo. Si- 
nai, precor, me mea, fi per tuam humanitatem licei, 
liberiate uti. Cui hofpes, molelhjs nemini ero, quifquc 




prò fuo'jurecorpusreficiat, vinumque bibat j Ève album, 
Uve rubrum, live hclvolum . Heus pneri afferie vinum 
album thufcum, fitlemitanum helvolum, rubmmque Ve- 
levi ad verticem preffum . Incanutii , Lucius air , tua 
feduliias, hofpes iti omnes fumus ablìemii: omnes hy- 
dropotae. Quamvis abftemiì, inquit ille, guftabitis tòltesi 
vimini. Guftabimus, ut vis, relpondet humaniter, prò 
more fuo, Adanianthius. Ei ecce fuccinili adftlht ephe< 
tri cura poculis , &unicuìque mifeent i faluteque prius 
dicìa , omnes guttatim libamus pitiffames : abfolutaque 
coena, imus dormitum. r 
,Mane autem fiflo, aflerantur alia carchefia me di- 
cano pom fpumantìa, quo guftato, aiìifque gratiis ho- 
fpiti, addiiiique famulatui muneribus, valeque didlo, pro- 
CL-dimiss, vemmufque Salemuiu, a quo adC»narum,Picen- 
tiaeque bufta , tum denique non jonge a Sila™ confedi- 
mus meridiantes : & parto nos rendimi! cibo: modica 
fcilket pine, iìriblira, uva pana, bellariifque. At.Ada- 
manihius, qiud tibi, ait .optime Caio, videtur de omni 
r=p t lonn. qua iter fecimui? Maximo capius.gaudio fumy 
inquit Caro, opiime Adamanthi; quis enim non regio-. 
nis capietur bonirate? quis non, illa vifa, gaudio tenebi. 
tur? Sane, ait Adamamhius, itile, ini foles, opìnaris; 
omnia enim undique regionis bonitati probe refpondent; 
erenim hinc molle lirus inferi noiltì maris murmurc pcr- 
fonat , & a promontorio minervae late longeque curva- 
tur in polii doiiiatcm fìnum: hinc humiles, laetique colles 
afltirgunt: & longe in confpeflu fìanr afperi, «celli, prae- 
ruptique montes , albicantefque petrac , vel ipk alpcri- 
tatc ina fpefìabiles : in medio tanquam theatri in area 
longa camponim aequom , quantum vix fub oculorum 
ab tilt um cadere poflunt, jacent . Accedit fertilitas agri, 
Ùl quo'aratores frequentes aratro, arva domani : pecorum- 
8 q-e 
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que pallor, quac lar£eabundatit,depa]bit herbasihaedique 
petulci virenua carponi damiti, & liumilem, brachiaram- 
que lentifcum. Quibus addas, ait Caio, quod ftanc tir- 
cum populoù oppida, quae augelli loco gratiam . Ncque 
hoc longe ab uhi hominum eft; ibi enim muititudo gen- 
tiuin degli, ubi foccunda. icllus. Hoc praecipuc, inquic 
Adamanihiiis , evenir in iliis rcgionibus , in quibus aut 
nullum,*ui esigua mercauicae ibidium. Etcnim. omncs 
fuis contenti bonis, quae multi hic intelhirc, fclicibufr 
que arboribus funi , omnem in iis fpem iuam ponunt : 
omnes telluri vivimi; non mirum igitur, lì quo maxime 
Jùccolà, foccunda, hominum dcfideriis ipla retpondet, ibi 
«orum muititudo crclcat. Sed hoc unum, pace vedrà di- 
gerirci , inquit Ncratius ; hoc unum lcihcet me doler , 
quod aer non omnino fanus fìt. Et quamvis optimus ille 
ager dicatur vulgo, qui foecundus; verumtamen, ut ego 
opinor, ille bonus, cui fanus aer, alirer cum domino, 
& culrore , de vita certare ager raihi videtur . Ncque 
major aerumna escogitati porci}, quameaipfa indullria, 
qua vitam lolcrarc quis nititur, illa emori, &inlerhum 
ire. Nonne hoc ita tibi videtur, dofle Celfc? Recìe pu- 
tti, refpondet Cdius: & eiperientia docli fumus,uuam 
peifime fe committant homines agro ( cui falubris aer 
non fir. Hoc veruni putas, mi Nerati, aitCator rcììe- 
que dixii Celfus; fed hoc natura fàclum vidcrur, ut ita 
malis bona annexa fini, ut \'ix ca it:vico:n fl-pararc quciis. 
Proinde ufu receptum e/i , quod id omne bonum dica- 
mus, quod fpeciem majoretti praefeferar boni, non quod 
omnino fejtinitum Tir a malo. 

.Cora haec dìxiflet , quidam admonet, parata effe, 
vehicula itineri: confeendimus omnes, repetimufqne viaro. 
Rheda praccedit (ex adjunSa equis. Rhcdarim in prora 
feden Agitator in primo lunario equo. Et QuinfiniSj Se 



laelius in Cifio fedent. At.QuinflnM, quo cautius Ci- 
fium regatur, ipfe longas modcratur habenas : . ik ex equo 
regit puer Damon. Verum dum ipfe Damon fua gaudet 
juventa: dum cornu fonar, quod humeris appenfum ge- 
rii: dum juvenili mente vagatur, non bene regit. Cui, 
hoc age, inquit Quinflius, peffime Damon: a primo ma' 
ne iterum, iterumqne admonui, Echoc age, dixì, quod 
agis. Nonne vides furcìfer, quod funarius, in quo fedes, 
equus, jugalem equum praeire contenda!? Ohe coli ibeio 
illurn, molliterque jugalis laxato fraena: 8: hoc iterum 
dico, caveto , ne offendas : & dum plana, & aequa 



benas, ne cquorum vis, & conatus in afperii, cohibìtio- 
ne frangantur. Cavetoque omnino, ne cifmm evertasi 
quod fi mifere rua ignavia facias , tuo malo intelliges , 
quain gravis fit mea ira: & fero te tuac poenitebit igna- 
viae. Cui Cifiarius Damon, tua venia, inquit, hoc tan- 
tum diétum vclim , qnod ( ctli me culpa non omnino 
abfolvo) non raro, fi in alìqua re peccaverim , cquorum 
contumacia potius , quam mea culpa ìd fafìum putes . 
Et fané equus, in quo fedeo, nolti quam fit durus, & 
contumax, fuoque potius, quam moderatoris arbitrio ire 
contenda!, fraenifque fero , durìterque rcfpondeat. Equus 
alter aequioris ingenti utique cft; verumtamen facile in 
amoretti rapitur, hinniens iitomnem equam; cui proinde, 
non turo le commiferis, neque fides ci omnino habend a 
erit; furit enim omnis amm. Cui Quinttius, oh quain 
repente e Damonc philofophus cs facto! Ne ftomacum 
itiihi facias, tuo bono^fcelefle, monco; fcis enim, quam: 
firn ccrebrofus. Quod fi in haec mea monita pccces, hoc 
fcias volo: lumhos, caputque dolabo fufte faiigno. 
■ Intcrca ad Siiarira venimus, 3: fcaphio tiajicimus, 
g 2 luca- 
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lucanamque fatn notam teijemus regioncm . Quo in lo." 
co Agatho, qui praeierat, umbella tciìus , obviam procc- 
dit. Et bene, inquic, felkefque adveni/tis omitv uWc 
Cato, ùlvete omnes: Accedile, hit in ripa umbraculum 
frondibus feci, quia fol arder: fub umbra tantilper ma- 
nete, & frigidam gufiate: in promptu eli mca cura fri- 
gida; fcitis enìm, quani providus ego firn . Licet iiero 
videre, quam bene providtrim omnia, ripamque fiumi nis 
acquavrnm , facilemque trajefìui reddidcrim ,ut commode 
trajieiantur equi, rheda , ctiìa , priorità, catpenta , omnif- 
que generis vchicula, & fjrcinae . Ego quidem impedi- 
menta, quae quinto retro die praeceffeninr , f tri i u : t i-r ve- 
la, & in tuto pofui, viamque diligenter explanavi . At- 
out, quo cautius agerem ( nodi 5 enim menni ftudium , 
diligcntiamquc ) juventini robuftnruni manum bue duxi, 
ut, lì quando alicnbi me mea fefellit cura, aut nimis af pe- 
ra per colle: via erit, manu vchicula juveucs regant., Se 
longo itinere laios adjuvent equos. Interim inter traji- 
ciendi moram juvat vidcre, quam altis flumen hoc fiuac 
aquis, Scnofcerc, quam fu pilcofum. Nuper dum hit ca- 
petto, pifeator frdulus ad riparli infidiis excipit jiifccm; 
«ce rete capit pifcem multilibrem Munirci: quem ilatim 
numerato predo mihi reccpi , rccentibufque frondibus con- 
dici. Videtc quaefo, quae bercia fir:cete magnum mihi vi- 
deor vidcre. Cujus caput, lacertofque lixabimus, addito 
allio trito, uva palia, nuclcis pincis, pctrofclino, & indi- 
co pipere ; ulqiie jufculurci contrefeit , addemus album acc- 
tum; quo lei [amento condita haec fcrvabiinus, fi placet, 
etiam in craltinum . Vcntrem auiem , Se catidam lento afTa- 

" er. Hetis 
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longam emenfi viam conquide imus. 

Hoc autem, lapientiflime Adamanthi, parvilm opH- 
fculum , in re pracfenti , hi fcis , noile concubia lucu- 
bratum, qiiod perire nolui, accipiti in obfequiì erga te> 
mei qualec li mcjue argumentum . 

Jofepho Aurelio de Januarìo^ Jud. Mag. 
Cur. Vie. alteriti* Decuviae Principi . o 
Jacob us Caftellitts s. d. 

ET confultationem alreram, qua jui controverfum de 
i beneficio langobardo me iterimi melare bene longa, 
& fatis litigiofa difpuraiione oportuit, tanquam jurilperiti 
niurtufciilum ad le mitro; eamque vel perl'onarum ciarl- 
iate, vel negocii magnitudine poiius, quain ilyli elegantia, 
Stubertate, quae nulla flint -, commendatali! libi vdim; 
nifi gravis fortaffe illa,& in temperi iva Uomini extra nrbem 
implicato molellis, opcrouTque negociis. Polìquam enim 
L!)i!Ìiiiit IL-Hji:;!.^ pi-ile ni l.'.K- vasari: pnpulum mifere 
ilerni : defunStorum corpo» cremari , non condì : luem 

riqnt; i-ITe furmiiLnidam ; tnne vere Civitas magno per- 
culla timore obltupcfcit: pavet animus: Mamertinorum 
mikim cunimovemur: indirmi! nos lachrymis, & trilli- 
lìae . Hinc (upplicitcr, Se demiffe tempia petimus : hu> 
miles advolvimnr aris: fupinalque pandimus palmas : Se 
precationcs folemnes pie, riteque aguntur. Oprimus Prin- 
ceps interim jubet , orjm maritimam culìodiri , incolu- 
menque fervari, & caveri probe, ne qnis malelanus, ne- 
vcqua mei* corrupta lue invelicrentur . Sortiunrur igì- 
tur ex ordine, & populo kx fupra iriginia viri, qui prac- 
fini,' 

(*) Bmbu» Stfft Cenfitiarii S. Clini. 



fior, Se curent, ne quid Refpublica detrimenti caput ; 
Ecce mae curae herculani circumaaa, & curva deman- 
dantur litoti: accipis proviittiam : ire pergis in rem prae- 
fenrem, mullis laturus opem . Cumque fu omnibus in re- 
bus natura ipfa comis, & humanus, fiifcepti oftlcii r cve . 
r;ratu:fi pan jiKiindilate condii: mirifice foilicirui, ne quis 
ex iis, quos in minilìcrium quotidie accipis, temere quid 
admittat, neve quis invehaiur,evehaturve, teucra non red- 
dira, ve! non recepia . Averris itaque onini ftudio pe- 
liem , ne populofat: regionis jucundain aitingat amoeni- 
tatem . Quid plura ? Eniteris, ut etiam nos omnes tua 
cura, & previdenti! juves. Atramen ceiiationem a ftudiis 
fapiemiae, ut minquam quaeiiiTe videris , iia nec etiam 
nunc ; aliquid enim im|ienicns temporìs Iiterarum quo- 
que cogìtationi, Jiirilconfultorum errores trailas, & vitii 
fori , in quo refi» ingenia debilitat verecundia, perverfa 
confirmat audacia. Utar igitur vulgaribus ora ndi formu- 
li; : nifi quid le delinei : nifi quid in manibus : nifi in 
aliquo tua tempora moremur , confultationem nofiram 
legai. Vale. XV. Kalendas Novembris MDCCXLIII. 

De nomine Campani Amphitbcatn Betola'ts 
ad Pbilippum Fratrem. 

C[ra dici ncfaftiis efièt, qui requìetem haber litium, 
Se jurgiorum , ociofamque dat Caufidicis celfaiio- 
nem , forte ire conditili ad Coenobitam ftudiofae fami- 
liae Pracfeilum, quem femper habui amiciDimum, ut& 
viderem cum , & viferem . Quid te, inquit ipfe , num 
felli dics ociofum mie adduxerunt? Nonomnino, inquam, 
ociofum ; hoc cnim tibi probatum velini , in occupatis 
mei; temporibui, cefiaiionem habere potiui, mihi datum, 



•juam quieiam aetatcm fine nullo labore , le contermo, 
ne traducere. Inrerea duro ego, Se ille inter nos Ioqui- 
mur ad lubfellia properamus . Cunique confediffemus > 
quid, inquam, eli in manibus? Ego, inquii, qui a Fa- 
miliae gubernatione auferre me non potai, dum iilam, 
etfi iuvitus, rego, St tueor, integram diei primàevam a 
luce pattern confumo, hoc eft majorem , & meliorem ; 
reiìe enìm Junfconfulii veltri dclìniunt, c ujiifqu e diei ma- 
jorem partem effe horarum feptem primanim , non fu- 
premarum; quo! imitatus Virgilius: Nuac adca mtthr, in- 
quit , qmJtìam pan afta dici - itaut vii poli inli tll ;u ni 
pomeridianum fontnum, quo nos Itali diem feindimus in 
duo;, fi aliquid ocii fuperfit, Ubros evolvo. Et lametli 
vetus Poeta elegantiffimo cpigrammatc cecincrit: E'f : àpai 

fl«%boT[ i'uoiutktoi ti" (ut oÙtÌì =S rpr.'fiu iTt t <-t, ;■!.'.■/. 
rai itti ?if)-BJ-i Sperai, cnjus dìlticui fenGjs eft, fulfice- 
re laboribus fot Iioras ante meridiana! , reliquas fcx effe 
impcndendas dcliciis ; attamen non inepte effarì poflìim, 
me ab ocio, £t dcliciis ablhnere, atque de meo iure, ut 
ita dicam , decedere, IcÉìionique librorum,dcquibus aliquid 
novi audio, aequo animo, iibenterque vacare; ut mine, 
cum ad manus pervenerit magnum volumen italicarum 
rerum, opus ci. Viri, multarum rerum periti, in quo evol- 
vendo muliorum dierum laborem fubirc opuserit, quam- 
vÌ5 quotidie, dum tempus vacai, iiudiofe me, quali ad 
meum munus, penfumque revoco . Sed quoniam ìnfpe- 
ranii mihi cecidit, ut in ifìum fcrmonem dclaberer, di- 
cam quae hreviter proferre poffum de nomine campa- 
ni amphitheairi Btrolnfu , de quo , in eo , de quo di- 
xi , volumine , Scripioris induflria contexuit plura ; ut 
quid novi auribus nollrii darci ; ex Arabum , live Sa- 
rJtcnorum lingua, nominis originein fhidiofe petens ; is 
tnim BcroJaiin puteum foriero lignificare ait : Bit pu- 
teum, 



reiini , al ni forteriu Linde conjimflim l^'I-H^ Orniti 
idem erit , ac putcus fortis. Verumtamen, ut arabicum no- 
men rei, de qua agitur, accomodatimi vider! polii t, fk te- 
ile convenire, Iiaec fulidit: hkelm uiim artbke •usiti , ami 
empbiibeetrum forte, tiimhum arx rannida, caftrum muni- 
timi. Ceterum Arabibus, utputo, de amphitheatro inau- 
ditum. Subdit, Hebraeis perinde, ac Arabi bus ITV3 bi~ 
rr.h fignificarc Rcgiam , Palatium , Callrum , Chaldai- 
cc Uri*, & numero multitudìnis bimajos.. Inde totus il- 
le cft ad cnarranda Saracenorum facinora, cimi in Cam- 
pania, tum alibi per annos plures, qnae facile piatte reo. 
Hacc autem ego ideo expolui utique prolixiori, quain 
pi'iipi.lLiLiam lermonc , ur tu , qui narratìoni attentimi 
,te praebuifti benigne, quid fenlias, non gravate, ut ro- 
go, exphces; nihil te elfugiet, & orane, quod erit in re, 
lacile occurret. Cui ergo, faciam libenter ut jubes; non 
enim me, qui alias fortuito incidi in euudcm fermonem, 
ad cani rem i:upana;]m cUl-ntuili . Priiiml; , c:rc;mir:i!:" re- 
bus, quae non arbitrorad rem pcrtinere,ordìar a facillimis. 
Nomen igitur dicam, non aliii, ut mei fl-rt cpinio, a::t- 
pmm ferri debere, quam SarJeenis, qui din in agro cam- 
pano moram fecetunt, totairique hofìuttr | •er,ipt.:ru;;t re- 
gionem: & non longe a Gallila, ad radice! Tifale, vel 
quia inibì caftra , praesidium ve Jlativum haberent , vel 
arcem, populnib impi.f.jcTc i-.miitn oppido 'MrM.it , fai, 
quod idem ed, produclius M,Msion . Quod li ret eli ita, 
litdixi, conjcflarelauletrit, magnimi illud colofleae mo- 
lli propugna cu lu ni , valido, ut Mia aeras poilulabat, mu- 
nitimi praefidio, fortem arcem Saracenorum duces exilK- 
malTe, nomenque opinioni congrucus amphitheatro impo- 
fiuflc. Ncque difplictt, quod arabicum i/ir puteus redda- 
tur; taleeft Iiebraeum "«3 iter, nemp; puteus, Jofepbo 
Miiitpit. liù. 5. inp. 5. diciiur ffìaf. Eadem prorfus ra- 
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tione, live analogia, 'qua Romani! caveau nomine curri 
imphithcatntm , lum ilieairum diihim , eo quod inte- 
rior pars concava efTet , capaci quadam profunditate . 
Caveam faevientem merito eam appellai Terlullianm 
ioair.Mirc. i. 17. quia inibì faevitia, & cedes glittiato- 
rnm, & nocentium. Jguidr inqui:, Bea in omncni ìiìitlincm 
tbullis'i Kst frequente, falemmt volxptatei circi furenti,, 
C? cirvcnc ■ /nevicati, , & i'tee::.-.- Lifcivienthì Puteus amerò 
non quicunque, fed fortis; quali dicas sreem probe ob» 
itruitain, aut validum proptignaculum . Sane inqui t ille, 
.ivir. dare t\iia: : .ii:ti, probjt ìLut; ka ..diiiic (pace tua, 
ciclu mi (ir) lerupulus reilat : lume miiii ex animo cieL- 
' , qui iìimnlat, a; pun;;it; cum vidimili omnei, qui de 
■ ilta agnnt, buie nomini ttrelnfu adhcrcre; de nomi- 
ni vero ternlatif quo campanum amplmheatruin ab Lr- 
Lhs-.njis.Tto (.(liiiLuinìliiiìi.' appelijtiir, minijiit' 1 ;i bor.i re . For- 



gici, milere fallii. Ncque i'pementlut , 
villici iilnrpjtuin l'or!. il ir, l.-.epe ciiim (impilili? \a'.»\n 
, loqiiitur, & rtetiitì, qiiiiiii kriptinvi, qui , ut auribus in-, 
ttlu-lgcaiu, vel 111 Lilìius n.lu- ^inics letbmur , peregrinai 
verb.t,txtt,'ris ,1 11.1t ÌlììhÌhi'ì a.i [..;[.!, miete cmtorquent . .111- 
gent, minuuntque, Cui eco , iiuc ibam; atquc id iplum 
aavre co.'.ab.tr, quoti ti alitevertiiU fette; ncque dubito* 
quii: l.riptoivs .iliquid perorino nomini prò libito addide- 
riut, ut ad l.itinam uomini id cnrjiirm.u-i.Tir. Erclitmr 
peno viliiin oit In , addire (bus poftremas literas i, & 1 . 
At Johann! Vili, in epiftoìis piacine, addere tres poltre- 
i»as; qua appendicula fa£ìum ,.iii; noiqen definai in fa. 



riem ordine explica re liquas parte;. H'ic ego, inquarti, 
[Mii'i vns face re potili! puto, ijuam ultro progredì; non 
enim id faccre Gne fummo periculo puffe arbitrar ; k-d 
ut fui! morern gerani juffis, accipio, ma aliqua conarì; 
perficere ameni , non ego qiudeni ubi repromitrere au- 
dco. Itaquc rvn'neamni , 1": ]>!jnrt , primaevam etymi par- 
Nn, hoc eli *ir, live b'irab , prò arce, quae & He. 
braeii m>a bira , Chaldcis «m*3 batta dicitur. Ilcra 
rra biran; unde mimerò nuiliirudinis rWITa bìrnnjot , 
Z. parclip. 17. il. funtarces, aut cartella, & nH3 birit, 
y. 40. iocus eft munitus valde . Radi* T3K cb-r, 

quodvalidum fonjr, imde 3 addito T33 cwiir, cnm He- 
braeis , lum Arabibus , idem ac magnum , Se potens . 
Ncc aliunde Divi illi Samolhraciac, quorum facris irù- 
tiari Heroum plerique fuere cupidi, Gr.iccii tMlast: di- 
Si,- idefl magni, & potcntcs, Varroni de Un. Ut. Uh. 4. 
Divi poics; de qui bus Bochartus de Pbiait. Colon. lib. 1. 
eap.ii. Et hacc fufficere aiiquo modo porerunt prò in- 
tehìeentìa, & notione primae partii. Sane, inquit ille, 
fufficiunt; immo vero habeo gratias; haererem enim ad- 
irne, nifi tu me cxpcdilTes, & ex paleo non direif&s in 
arcem. Profequere nitro: ne tiedeac . Faciam, inquam, . 
libenter, ut vis. Moris eft Hebraeorum, St Arabum 10 
fragrammaton nomen Domini, quod vere maximum eft, 
crebro utirpare ad ficnificandam magnitudine™, grand* 
latem, molem cujufoue rei. Velini moni Dei, hoc di 
magnus mons, ccdrosDei, altiflimos cedros, &/o». 3- J- 
Ninive, dicitur crrWj rhni sbedohb ÌEkbìm. Ibique 
graecus Interpres prya'Xi ™ b'è, magna Deo, ideft mul- 
to maxima. Et D. Hieronvmus : Eret sv.iem Knù-.s Ci* 
virar magna Dea . Qj» iiebraea phrafi Divus Steplmius 



dì.-?, io. appellar Movi,.! drul- 
wnuftutn. Et nos I tali , inquit 
tione, dìcimus.- Cd/» bs il tea 

mo habitat longe remoia, & dj 
eli , inquam , & rei , de <jna a. 



fere fit, 
une ivdd 
«Efo dix 



ifluDV, quod a Ioli 

i£k, valere juffi. 
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De Capillamenth, & gakrkulh. --■ 

Vm mine, quod mirum debet videri, omnes occidua» 
Luropae martalt, in:?, munic c-j-.^niunir, caput ad- 
' "mrf decorate capillo . Itali Une , & Galli 
l^moiiijiif ab Orbi lir.t.i::r.i , Tcutooes 
birmane , quiiu:c rivali d.amt ad arclos 



fatiem perii quotidic rafitantibus . VetuIUs faepe cedic 
novitari. Homines furali!, qui natura ipfa novitate com- 
movirniir, [ir.itkr.til.ji r tc;:iprjris ukliiis ttii^ìamiir, an- 
iiiu:cis jv-rt.Kfi inorts l,.fhi!i i^^ j miili.i Lnvtn rin.-.fca- 
tur, quac jam cecidere, cadentque vicilfim quac decora 
miiic vidtmur. Romanos lane non latuit cjf illjmtsiii , 
gakriculigue ufi». Eiarquc (ara vms , qiiam foeminis 
prumifju nLis. Pt:r:-.ni»s r./-. 30. Si-M'-m-niqne tue noti 
fahmt decuto exorntvit ctyiìUwnn . Sucronius de Cali-: 
■gitla Cap. ti. c.rp,!L>ua.-;o ci.'jihs , O" twe /■■.•;r.. j.'Ki.-. 

ctW.- & Juvenalis /a/. <S. Sud «gnu» y?™ eafMF 
tbfccJcmt g,Uro; ibique Scholiaftct : Cri», inquic 

b. /«He . Quem luzum quafi enorme*, reprehenlit 
Tertullijr.ns in W. de c,:!t. jccun. c. 3 . JffigUit, iniji.it, 

galeri rrioci»; , jis^i li '.-ijin,™ teyith , & npcriulum 



eli capi Ila menta fuifTe prolixiora , B: pone projeóìa; ga- 
lcriclila vero ad verticilli ,& brtviora, tcramqtic comam 
imitantia . Suetomin in Oib. iz. giliricuh rapiti , prò- 
ptet rarìtttem capi/Un™ adaptato, & mtrtexo , vi nema 
dt^i-nfcrci . Si. J i;bir\u;i r^ntuim id primum factum ? 
qi-ac natio id facimis aula ! Noflris Japygibus id vidc- 
tur acceptum fcrre Alhenaeus , quos aie opibus affluen- 
tcs , in luxum dfuìus , it.uu primi omr.i'.nn jplì attil- 
larti faciem Jinivcrint fuco, adlHtoque capillo gnttri- 
culum aptavtrim capiti , dreniti pmcntc capi Ibi menta, 
]M!iìut.ii[:n: ville decori , laberiofum dedignati opus, 
in fplenaida domo., vitam ducerent eciofam. Haec ipfc: 
l'arìv», tì «ÙT-o/iEi-g- li K,«jTW b tS tati, rw»» 



^ tu. I.aiiniis IntiTr.rt.-s: J «p; tv» , inquit , jm/hi 

.1 Civ:.-b/.':; ( . i//i ( sriita/,: r/? , nei Gia«eum «UMrcntes 
1; //..-/;„■,. ( ( -,y I v,^..i, tì- WcfoiaarUM. Horvm pefic 
ri Crcitrijicm in -jiflw, ' frugn/ìtalìi, & iempcr.iHi.n- ob- 
liti csr'if.mt ; r.ditt w/i-praiiri; '■rim.-m , t'iincc iiijiith.fi; 
«t primi faiem priverai!, rapiti whrittihm , E* /tfi- 
liain mmciM rÀrpia-.cx'wt , Jiolis fiordis vcjiiii fine , la- 
bore , & opere ittioltiiicim ixcncri turpe , tì' h'if.rorum 
empiermi , tì" «i csmp'::ra erudii. imi domimi bjùuc- 
rinf, ariani Dcoruni .-empir. .S.mt ft Stralicili W. 5. ja- ■ 
pyges e. Creta; fed cs tr.ii.clis in Siciliani cnm Minor, 
quo in Camico Cicali S:c;r ; !;ritm ìtcgis fraudc nior. 
tuo, ipfi duce Japycc , Cacciali (ilio, exeremum lta- 
liae 
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liae angLilum , felìcibin aerernnm viremem arboribus, 
-aJniivijyruiit , occu^itLuiiOiif tcnixrc Japygiae nomine. 
.Miuos, Europa; iìliii;, rt;;.i:;ivii Orerai-, ut Eulebius no- 
tar ili Cbronico, a Nino, Afliriae Rege , anno decimo 
fupra fexctntefirmim . Scd ijtiis docuic Japyg« opillos 
adtexcre rtticulisr Cnjiis iinujitym ? Sane', ut m« fert 
-Qpinio, jpfi idem inventores, k magiftri.. 

. De. mctaxa , & feri co, ù' bombyce. 

MÉtaxam lini dicit Lucilius apnd Feftum , & nos 

«^'"d guìndolo, Senénlibus , fui ' nafpanfo , [{L'io 
L:it;;i]lum , tìrstvii <ij.-i'Ajt] , itaiice fidi' .uToìnjo , Scncn- 
libiti fuir„JfiJ!-, & ex girgillo in giomum, vcl arun- 
dinis internodium , hinc per textorium radium in tclam, 
i\c ijna belle Ovidha 6. mc!.r,>:o-.-pL TcL /u*o juiiiln cjl, 
fl,:,HJ„ fi::;ynÌ: wiidaS [ufciìiur uirJimu ,.:,!,,; fiih.'g,;,:;: 

Asma Èitujfo fcrìun/ inferri ^ pettine dentei. Attamcn 
mit x d ( 1 t 

M'iknjolus : -y ~'-^<it > ' ~<- y-;n~«: l;,y^'jy:..-ìù~ 
-do n iiiu» !iià-a tk ij.:tì^;-Ì . At 1)011 i!. 1 i]Lì;i!ii)Lt 
lèrico mctaxa dicicir; iign:ii:.:t u:im rycL' fcnaim , non- 
dmn didntfuni. tedimi, & i:\politnm ; 8: ideo a Jnri- 
- hTMi'niro in /. uh. §.fpccùs . ff. ,-L- p-Mìcju. C/ vdii^l. 
-l;-raratiir a nomate : »™, inqdt , vJih feria, ve l 
Jùkfiti», ™U ,i»H* , tvrbafa ,. nemafirieum , Nenia a 
-neo, hoc eli filimi, ftamm, aut fub tegmen a colo du- 
ci l; ni . Scparatur uhm nietaxa a fcri;oblma in Lieta; ■ 
Coil. 



Cid. de muriìte. M>. 1 1. ì" hicc vrrba : Zomi i« />»/?( rsw 
(tricebima, tìr metevae; nam fericobhlta ferieum eli 
raremino, vel tl.yrio pmnee inlcéLim ; hoc elt purpif 
reum: blatta enim purpura di; quod cohftat exf. i.C. 
1*« w m ** cujus auàor GnaaàuK Fi*» 

rfw, inmiit, */)«,.■ ^Ihrh^J.^ purpuree, W in /«-ir», 

**/ IH ?™, w "■'■!"- i"'" 1 ""* 

dkltur . Et cjuum Suetonim , in Nerone coccinctan fa- 
nelli, & Orofius purpureum, Eutropìns bl.it teum dixit, 
& Lampridius in Elhgei. peravtret , Inquit, frwi 
«, & /e»™, & cocca, inserii*. Scd «u.ic lerici vdìis 
fit, & quae fublcrica, videa m us . Serica fané vcftis cft, 
gnac ex ferico ilio fit-quod Procopius ex Indis romanos 
mercatores emere folitos tradii, linde veftis con li ci a tur, 
qnae olim medica dicebatur . Holofcrìca vero, cpae & 
holovcra dicitur , quae tota ex ferito cfì; vetercs cnim 
ferica dixere J3„>f . Zonaras , & ttilfamon in «». i z. 
(j.in^r.'iiìì B»:-,"i ; - mtiTprttACiir rco-i; u.-,n-~ i .ffTft.Hinc idem 
Balfàmon diim asir de donatone Conllantini, Pontificii 
"d]cit,utiverisveìlimentLS, Severo felochelino , hoc eli fe 
ricis velìibus, & fericis ephippiis, fraeniftuie . Et rejiciendi 
omnino funt qui prò holoveris kf'unt holobryzis , hoc eli 



tum labiegmem ianeiim , go(lìpiurn.ve attextiivn (ir . Tra- 
mokricam addir Ifidoms là. ip. top. zi, Trannfiri- 
ta, inquit, flamine linei, trema ex ferie»,. Olim maxi- 
mi pretti fiiille icricam velìem confiat ; libra cnim ai> 
ri, lune libra feriti erat, ut Vopifcus Icribit in Aurelia- 
no. Illnd criam argomento eflè poteft, nuod cum E!io- 
gabolus holok.ricam induerit priintts, ut AEIius Lampri- 
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dius ilribit , cimi p.m lul'lvi'ioa nitii ciTcì , id aduota- 
min Uii-rit prò magno luxu. At de Ak-xaniira idem Lam- 
pridius Icribit , qnod-ab holufcriea it abftinueric, eam> 
cjuc nunquam inducrit, ftricas raras I>abutrir, fuliftricas ■ 
mini] nani donavtnt. il: Vopncus, Aint-jjnum air, ncque 
in vtlliario quitlcm lioioltncani iugulile vtfkm; & cum 
uxor fu» pelerei , ut unica pallio li;arto(c:icu uieretur, 
il!.' refpondit, atja, ut «,„ fiU pcn/smur. lofiiper ad. 
dit Taci turo Inip. fu a fan:1io!'.L- viri; omnibus inttrdi- 
viilc hololtrxain v.!h-m . Ntjiu id line vct.iHo excm. 

pio etcI ^ m Y >lX "° i< j? nMt ? Se»""iG:6iifiiltt 

■l lj} XT^vms on I I. crieam vi 

flem, live hoiovcram ; f.i^-ti l i nis iv>n ir.Ttrdixeriint , Ini 
dita^ntiorts in lue re fucre (.me Ic^is cuti ioì.-[n:n;j , 
ipiam cum \ iris , ut irilìis earuin, Si liorrida pudici tia 
forct ; ftd liot'.t'llo a n;iiaiis lontre iciijjicrata effe-r; na- 
tura eniin ipfa Itv.uiin-.'um ai-iun ornati^ Ititdio clii-nisr, 
& cupidiiart limila flagrai . Hinc IL ite D.Hitrauymns ad 
CìandtiitiuiTi dt filin aiiunt Pa^imlae : air. $i>\< •',.->'<>:' , 
ìr, : fi /ìii,!Ìajut,i , n-Miufr/uc a;y:.;r.n fjr.aincum eft ; 

mi<lt.~f\\::i r,:(\iun pttih-itiac , r}Hi:>uv;i iiiilli .viro?nnt t lai 
tsen féi /a Fi . ' 

Hicc cp ilih per Mei /w$ .-;/«< t u,.: /jìvc .-ìjiua^ . Net ctia.n 

ililortS , alia-, 'alluni, alias pciitalniv; , prn :'::iiiiti J"j L- 
apjitllata. At Ittica lincia condiyìb triam fotmini; ili- 
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terdifìa fuere; foli enim Principi, ejufque domili dedi- 
catali! vomere purpuram ; ideoque ctiain purpiirae lin- 
£tura, atque com merci um privati* imerdictuin in tir. C. 
quae rei venir, una pnff. Ejufque cura Corniti facraruni 
Jar(;ittonum commiffa , elibus mandali; parebant tìnfroJ 
rcs,qui & bapliii dicebamur rupi to' (Stimai, quod elt 
tingere. Parebant & murilegi , & pleriquc alii , de qui- 
bus in rìr. CoJ. de murtteg. Et non tarlimi purpurae ufns 
mterdiéìns in ferico , fed etiam in lana qualibet , quae 
blatta dicitiiri vel òxiblatta, vel hyanrhina, feu hyac in- 
china, qnae & a Vopifco in Garin, diciiur tiiyrianritia. 
Purpura osiblatti illa , quae confefla elt Ipk-iìdidiure , 
S: luddiore chIìifl- ; liy.inr iìii!:i vero a vin!is vcrnis nnaien 
accepit: Suidas. Celibi! violarum penus eife colore oltfeu-l 
rat purpurae , 4:111! vite ininm 11 jj L.u i :i Hnnv. , .n:i , - svA 
fior dì Dioicoridc;. Ncque fcj.in^nila viik-riif co:tinV 
velìis tinili cocco, quae ramesfi dilrer.it :.b ilia t qVud. 
linciai ed murice, cocche enim tmaorius n orini fi. fmten 
eft, cui grana, ceu lenrcs i-dliacrenr , qiiarinn' fucco in--» 
fidnimir lanae; mule ielle iiIk-imih ab aliera dUlinjniit, 
& fcparat Martialii 5.'2j. Km uif,, inqirit, Sci cocco ma- 
4iàt,"ud murice' ììnSa ca Vcjlc nitis, & re fic dire scr- 
tu- putti; àtiahicn. rubra ubi cocco tlnàa.cft veftis, non? 
raro purpurea Jfc ipfa dieimr ; ■ eie-nini ilnln cocciuti im- 
péraroriis pallida mentis dicaium dicit Plinius lib. j>. +rJ 
ftu'iM dicitur a Plutharcó in Graffo, & punicum abì 
Horatio '(-;;:, /j;. p. Siiblcricie ameni velili tiiiis per film-" 
ptuarias Icgeì }•;■ liti ilV.n , i;,i ile die m dicr.i iru.ilnii ,: 

dine fine difcreiionc- ahurcrerur, Sane Ammiair.n Mar- 
ceilinu?, qui flipendia iécit fub Conitantio , Se Juliano. 
coatr.i Pallili, ad U:i rem piris diem ìiatc fenoli! -, 



1 
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>f:it i.usvbr.c na-ii!i-.i.:t, nunc citimi mìiiimoTitm, fine itila 
eifcrclìoae. Sed Julius Solinus Marcellino forte coaevut 
orane fencum dicit pallini admuTum ad ufum virorum, 
nefeio an credam , violaris legibu? id factum , vel po- 
lius, ut fiepe evenir, abrogaci;, aut derogaris : Hoc il- 
li'd eli fcrkum ( inquii eallclt. ret. msm. cap. 5 8.) io ufum 
publkum dumno ftverìttìis edmijfitm; & in quo oftende- 
rc poriut corpora, quam ■ve/tire, primo fieminii, nunc cliam 
•uiris pcrftiafit luxuriac libido. 

Hic antera peto, quaefoque , ferita ne veftis, qua 
vulgo mine urimur, eailcin ac illa fu, de qua hafte- 
mis diflum' cft, vel alia. S'inr docti viri, qui li;ipi'.,m- 
lur, non effe; q io* inier ( quod nollem ) Inni e nollrii 

JurcEonfultiiAIciitus in ani. ad Taci: & Tiraquellus in 
tg. cenimi, fttque Alexander ab Alexandre geniti, dicr. 
lib. 4. cap. p. Nuque id tnconfiiito fàciunt; velerei enim 
de ferreo ci narrant, quae valde fufpiciofa funt, mini- 
meqje confpicua; in quae dum quii incliniti fa- 
cile baeret , neque fu nifi nimis aegre erpediet . Et 
quis non haerebit , cum ea, quac ilii narrane, minime 
convenire videntur cum (erico ubique hodie noto? Nc- 
que nomen ipfum bombycis, quo paflìm a graecis, rc- 
inanifque fcriptoribus fericarii vermei donaneur , re- 
£te convenit cum fericarii: noiìris vercnibus, qui ira- 
Lce dicuntur bigatti , e barbi da ftie , a fingiti , & 
Cmplicius urrmi ; itine fari i vermi fericarios elt ver- 
mes nutrire, foeminis noftris maxìmae curae. Sane ve- 
terani quidam purarunt neri fericum ex arborum cor- 
ticibus, ut auftor eli Paufanias in cliacis Uh. 6. cap. 
In iis eft Strabo lib. 15. qui air : ™™tb V -ri m/mut 
li wi pfeurò ^aalfifJV i&svS. Tata & ferkae ■oeftet, 
t/Jfo ex coriìeibut qmbufdam carminato, bcio^fbf. Et Ter- 
tulUaous in lib. de babis. aìu/ier. Num t inqui?, fi eh mi- 
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ho rerum & Milefii volt londercnr , & Stres arborei ne- 
reta. Et Ammianus Marcellìnus lib. 23. egtmt & ipfi 
quitti»» Sera, armorvm femper, & proeliomm esperta. 
Coeli epud eoi jucumU, Cekétljqve temperili, & abvnde 
fyfoae fivblucidee , a qvibu! mborlim foeiv! , tquiirum a/per- 
gtnibin cribris, vcJut queedam veliera molliemes, ex la- 
angine, & liquore admift.im fubùlisatem tenerrimsm pe- 
Bmii , nentejqia fubiegmiaa confidimi ferkum. là edam 
foriafie ienrit Virgilius Geogr. Ut), 2. dum air : Velhraqitt 
ut foliis àepedanr lamia Jei-es. A:r.b^i:l icnUn lì: t;:;m 
Plinìùs Ut. 6. cap. 17. Sera, inquit, hnitjo jylvantm no-, 
bìles, perfiufani aqva depetleeiei fondimi cit'ùlicm ; uni; 
'geminus focmink liofili! lubor redordiendi fila , ruifv/qui 
lexendi. Et Seneca in Hyppolito : Procul (ir murici! //- 
rii mhr =! £Juee fila rr-mn vii imi Sera Icguiit . Et in 
Jiercule Otto =5 Qua* piaebeii /abdicai eurh sa Legit 
toh Sur- erboribus. Et ntìfkr Sutius i.fffaer.i. v. mi 
«m»r jim S**t navos = Jugufium ftdisre nemvs . 
daudianiis: flamine quod molli laudimi de Jlipm Ìli.j . 

j/iJo fi ir. ài:tii.-ii:ir. Vernisi evieni if-ft grucce iìóy.p.^'-i: 
r,o,nmr,m;<; . Ujivi fi-i". [il Clirvli 'ibinu^ : K;<>,.i, iwjuir , 
ts nipixà <V..ór. , n'J,>,<t e~s.<;hti3.< ì'n ì-i-itjya. Hoc tft. 
puUin.i ff.nl wfiiaii-hla J*;v.,;; f,d wviahurt ics:::;;:. Et. 
Er.ìf.mi^ IH'. 6. 16. venivi ag.ii.I'.it in krk.i, Mintlfi. 
wiftrc errar, ■dmn ait, Sitcs e vtn-ii.un vilcirilms Jn.:;- 
re 61*. Adirne lamen f^nipulus n-itac , Se id , ipui;! ìjiiìl-- 
rimus, abfolutuin non vidtiiir, Hi oj- 
enici vir jnflits Lipfius in mr. ed Tecìt. non quitLit ; 
imo ex urna veterum.jn ejufmodi rr : : ' 
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ftnfionc,'co condilo eli, ut puteti icricum illud antiquum, 
& magni predi, tot celebratimi nominibus,jam defiifle, 
Ticij'.ic ij!'idi]iiLi:ii '.-x co ijpLTLil. , pr.icR-r :nnl'iin ,8c inane 
nomai . lnhiper Ilidorum reprehcndit , quali ìs male con- 
fuderit bombycinam cum lirico . Et Johannes Bcrnartius 
rw». fl J -SwiiifiM fenrcntiam luam aperii:, quac a feinen- 
lia Lipfii minime dilcrepat . At Julius Scaliger ad Car- 
danum cxerciratione 15?. tcm. y. rem ipfam potiti; fero- 



mur , idem omnino effe , ac illtid , qnod olim Romani , 
Gracchile per Indos a Setibi.s peiebant, five a Medis , 
aut Perii;, ve! reflius dicam Parthiv; hi enim ftmt ho- 
iìes commemorati in ih. Coi/, qoee r« ve*, noi . Neque 
aliunde, quam a Perfide feminìum vermbm in Graeciam 
pervenir Jufiini.ini aevo, ut Procopius gracili! auélor li- 
ieri;,& monumenti! receurium hillonan.m in tié. t. tel. 
pcrfir. narrat,& cu Graecia in Rcgnum Ncapotùan.im . 
Sane hodie de hujufmodi re dubitare non licci, paicfj- 
flìs jamSeribus, cura quibus muitarum rerum commer- 
cium jimdudum eli Europaeis mcrcatonbus, imdìque illuc 
a p pel lenti bui. Et <juod majus t'ir, Lufirani non line in- 
genti gloria Macaum , infulam ferri ad auiirum tittbri- 
bui, ohm rcccpiam conlìaiiter dctincnt , & mibi arcenj 
Valido praufidio , bcllisifòue machinis probe mnnitim . 
Nec defùm qui dum curdi , & peregrinar ione deleflan- 
Mr, ad conni ulque mare pcregrinantur, ultimotque vi- 
funt Seres. Scd quid moror in commercio rerum vena- 
Jium, qnod estimis in litoribus expeditur? Q_iid in mi- 
litari Lufiranorum gloria, aut in v.ipis perj^iiiijntiL.n; 
Qnam feiam multos e noftrii, Apolblt^ Sc&.k ^nu 
folidtante cura in varie-, & diBbfo ilio Regno conrinua 
iucctilione tvangclizantifi Vcrbum Domini, quorum m.ii 
Mal- 
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Matthaens'Ripi ncapolitanus, a I e p te nt rionali Se finn Re- 
gia (Pechinum incolae vocant) in qua benigne acceptus 
erat, ad nos redux, ftudioforum adolclctntum non Ipcr- 
nendam manum fecum duxit ad nos j ut latin:; lit^ri: 
edoclos juvenes, romanaeque Ecclefiae facris addi£los da- 
nno remitterct. Et hoc amplius, quod perennitati Jlu- 
dens facras Aedcs, cura ampia domoj 8c. conclavi dica- 
loco, Acditimofque plures inibi COIiftitllUi quorum cito.; 
effe juflir, vi nxipruc: fuocriìio-.i: averli ruìtur inde alit 
optimi ingerii jtwenes , Se viciiTim hìnc rumi ttercn tur 
edofli, qnod ab anno aerae chrillianae mi'Iclimo kf.tm- 
gentelimo vigtfimo quatto plurib:^ vkilm; dt t'ictiim . 
Sileant Graeci in pracconia Lmrum femper efllifi, ncq :e 
nimiutn laudibus exrollant Thrfei, HercuUfque labomm 
fiifccption.es , aut Argonautanim facinorj, raptumque dolo 
Vellus.aiit Ulillìs plus acquo decantato! errores. Cogitcnt 
poiius,"it admirentur magnitudinem animi hujus vere 
multimi viri, qui ncque dive;, ncque polis, in ram re- 
moto otbe, cotl^is juvenilius , per tot maria vehendis, 
fi guben atorL'in, & nutrienbm oHert: & qnod mirabile 
eit,plcnjm (idem lervat; addito imu per indigena litera- 
to, a quo ipfi etiam Sinarum infinitos pene, & i^mum- 
roì caraterei difcant, ne in pitriam réd ice!, per invi- 
llanì tot caraélerum, alicnigenae , & peregrini vidcren- 
tur, prondetqne in poltenim. "E* tot, tanttfque oc ut 3* 
lis teitibus onll-at eold.'irf apud illos clTc fcricirios ver- 
mes, ac apud nos, 8t eofdfiri ilios furìcum orditi, ac or- 
n.iùnmr noltri, & idem itlis pabulum , r^mpe mori, 
omnium arboruni puliremo florentis, frónde?, q-iibusnu- 
ttiuniiir noftri? & eadem Focminis liti? in Nutricarti cu- 
ra, ac noitris. per qtiadraginta dies fnb teflo ens foven- 
libus , & poliremo praebvntibu* aiborum ramos , apre 
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falhna) qui mvicem nexi ova pa riunì , in fpein novi 
gregis, undecime poftea m^nfe nascituri, levi caloris ani- 
manie foia. Has lamficas thecas lblerter legunt , ex qai- 
,bns aqna ferventi madidis periti dufìores licia duomi, & 
mclaxam confidimi. Qiiod lam anluenler, uberrimeque 
illic provenir, praccipue in meridionalis Rcgiac provin- 
.eia, quam Nuntb'm appdlant ; ni cmnc lanifidiim fu> 
pcrel. Hoc ciiam illis Cocli clementia rribuit, praefer- 
lim in provincia Coniati, lorridae zona e calori bus mire 
.fot,i,quod etiam fponie fiia vermes per arbore s vagi pa- 
Jcantur, & opus nulla hominis adjuvanre rnanu perfi- 
ciant, & firmiori quidem filo; quamvis rudi aliquantu- 
Inni, taBui non cedente molli ter . ,Et ne omnino pe- 

jmculis aliena,' Scaliger teltauir , vidìifc se in CaLt'tù 

;ù-.n facrc, quii* fa^abunt LcoU . Sci quid a'iLjJus 
jnoror ? Per multa enim hac-c , quae, ditta (lini , recìe 
.cr.iiiliiuL^ , itlain fericam, & mciaxain , olini ex màis 
ji lucutoli bus petitam,n nacque ma:>no prctio velli bit , Gui- 
detti fuidè, accadi, qua hoJie v.ilioti prttio nos utiinut. 



( LXXI ) 

Neque- moram nobis afferai» antiqui Scriptores, quorum 
erroribus , fi quid in bac re ipfi peccaverint , condone- 
mus , quando , ut ego arbitrar , non fine magna calila 
peccavi; re in re. tam remala ab Orbe romano, & difil- 
la; praeferrim'dum nullum cura Europaeìs commercium 
habuerint Se rei ; de quibus faris icite Plinius lib.Ó.cap. 
17. Serti, inquit, mirsr quidem; fed & ipfi ferii perfi- 
da erperant. Eli qui iegit, Ét fortaflè reilius : commerci* 
de/pedani -. Quod umcn non admitterem line prudenti 
interpretatione ; quali dicat, eos externa defpicere com- 
mercia, quod forai ipfi fc non proferanr, ncque peraiic. 
peregrina liiora; caetecum alienijjems, externof.]uc mer- 
Ciiore: a porta, liroribulque luis non omninn «dudant;, 
niinis inliofpiijJittr lamcn admittanr , ut idem Plinius 
tib. 6. rap. il. narrar: Serti quoque ab ipfit a/pici (hoc 
elt ab Incolis Tapobranac) fiorai etìtm commercio. Pi- 
tterà Rachiae commtnjje ci . Aèusnìs ibi ferii orcurfarc . 
Ipfis vero eccedere bominunt magnitudiaem , rutilii fomi< t 
caerulcis tallii, orii firn traci, nulli commercio Imbuii. 
Catterà eadem quae ns/lri ncgorittorti . Flumìnit ulterio- 
re ripa merrcs pofitai /urta venalia talli ab bii , fr pla- 
cet permutano; Et addit, quod ad fericum fine, cjufque 
obuncndi inipoicntem Inxuriam referendum eli , quam- 
emendare Under, vel faltem reprchendrre : non al iter, in-, 
quit, odia Ju/lìore luxarias, quam fi per dulia meni Ulne 
tifq*e, tughe» quid,<? quo petatur,& qitare. Imo maùmai 
iniicjuu gradili omnes Bchabere, Se agere iLbemus, quod 
in re, ilio aevo tam obfcura, faces nobis praetulerint , ut 
multa pabm nobis fierent . Quid enim aliud eft illud 
Plinii lik 6. eap. 17. ptrfmjtm aqua depeHentt, fnadium 
tanìtitm, nifi ut manifefte ofrendat, fericorum vermiurrl 
albicante! telai, arbonimque fronoibus obvolutat tenti- 



Ics thccis aqua pcrliila; pciìi, live pdtiiii neri? Qpid Si 
illud, quoti ibidem addit : saè iu-m/khi fumimi oo/Jr/i 
Wor, ndwdiendi /:!.:, ivlmiiiine le.f.-ntti : n ili ut dottar, 
fcritas tclas ex Senili:; evoSìiu-" faine donrcjttai filo torto- 
ti plurìbui iiciis, ^uemidmodnm Se jiunc Serti ipiì . ii- 

fius dento, & tortili 'lìlo, eafqua ab Europacis redordi- 
ri, ut, miglio quidem emolumento, ex uno filo plura 
]*cia ducuruuiir , ad texeud.u ra li; rurfinn ampliores 
teli; , quibus vcfcs leves , Se pcllucidjt lìcrcnr , qu.iles 
fiiri. 1 -"'- Spjnari:; pmiii: ■ :.:y.-\: erant , quafiaue input- 
^Kj-« illaé induebant. Ddecampins liti notis ari Piin. in: 
loco a. nobit nupcr expofito , quo vim verborum Plinti; 
datarli faceret; hicc alt: 1 tibie cc/iigei /erica tcxra-, quas- 
tw Serifas agenbamnt , quoiL pnjptu Jsnfsts cjfcni, fila- 
toli irfilvi a\malìirìha Empita, & rurfus texi tornio- 
rt, ac ruriore ecxturs. Quod.non placet; non cnlm ma- 
gno emulemcnto id factum clìet, lì prillili dn:i;j:j , id^o 
icfolvercntur, quo rariore teirura denso te* cren tur. Nc- 
que telae per hrgiores pUgas, psftinc ammi-nte fiibiL:-- 
m\r,3 moiliter, pelhicidac orni: ino rumi; kri potuti t,! ' u- > ■ 
ftunt tenuitate fili . Ned cti.itn placet ri /erica texr,: ;- 
teine cnim, quae defiiflae funi , & lidatorìo non ae'he- 
nmr, dttextae, vei pertentae, qpae vero non funi defe- 
fiae, & liciatorio adhuc adhcrem, conteme TJlpimo Ji- 
Ciinror, in L f, cui Unu & lino fi di tee. j. & in /. ■atftU 
n.-ntuwff.dtMr.&vg.h-;'.,,. Sed de'liis Luis, 
fc. Rellat ut de bòmbyce, St borabyeina dicimus ; 
don enim noi decet hanc ditputationcni defugere . De 
m:iln:; Ariftoielei bift, anime!..!-!: cip. :•>. E'* lì 
1-i-tlsr 3f tivyahjt 0 V/lt siili I.-'n-nt ni O.EJfùJ Iti.' «A- 
>.;:.', ybtrr.: rsim:' va- ;. , .si?!.iie?is: , T 'i<- n-3,::i>"t»'ii 
W<:{k /ìwàiÀ/sf, u \i T3TB ff*u»»AS'..(l{ .V ì£ ,UD-' 
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«lì ul fiocina ttiahinri TÒt yuanaSt TIJK anannilp'ii- 
iku , i' "tmeea. ifiimn T-pJm 5i Ki'yprt JjWi'cu & K.£ Ilap- 
jiTui AktÙs Sirfchr.fi. Gazza ■ interprete haec air, jfr r* 
guadimi verme grandiore, qui ■uiluti cortina gemina pro- 
tendi! , fiique generis e/ì, primum tota immutato, erme-, ' 
deinde <i:i,:r bombyx appellatnr : ex quo nccydalm, bruir- 

U,m J„,,«, f m , > „ , # . ,, 

tempera /pano conipletur . Ex hoc ammutii genere boniby- 
cia illa mulieres nonnullae rctorqiiendo in filum deducimi, 
-deinde texani. Prima texijfe In Co tifila Pèmpbitd Piatii 
filia Hicitur, Nec aliter I 1 liti in s Irìi. il. cap. il., quam- 
vis prò Co indila dicar Cco . Is emm poitqiiarh egiE 
de alsyria boni byte, de qua Arillotcles ìiijl.aiiim,:!. U.h. ■;. 
tr.p. 24, fubdit : Et alia borum erigo e grandiore éetj 
minilo, geniin.r protendente fai generis cornila, eruca fil,' 
deinde ijmd focatur bombylius , ex co nccydalu's, eie Wè> 
ìh fex mcnfsbus bombyx. Prima tas redordiri, rurfifqm 
texere ipv'enit in Ceo mulier Pampbila Latoi filia , non 
f.-.ì::d,::ida gloria exeogitatat mtionis ,ur dentrdet focrhinac 
vc/ìis. Quod autori tate Vaironi? prhis dixwat in té. 4; 
cup. 12. inibi enim de Ceo agens.- Ex hac, inqurt , ■ pre- 
ftHam delicatkna ficminh nejlcm, auìbr eft Varrò. Et 
Soliriul.- Ccos, qvae, ve Farro tefiis efl,fibiilioris vc/ìir 
nmicttìn arte ì.:i::f.rie fti'-iii i.-.e prima in ornatura fccmi- 
iir.nim dedit. Ar idem Flinius in lìb. 1 i. cap. 24. bui ti- 
(lllus Òc lonibps (oj , ,il;.:> boirbyccs in Oi nati pL'mi- 
bei,- Bt»i/:)!ct , inq::i:, & in Co intuir, nefei traà:mt , 
euprejfi,icrebii:thi, fraxini ,ai,eretii f.orcm ìmbribiu denif 

ftlbd'it .- qvae nero eoepta fiaT'lanifrcici burnir: lenrefee- 
re, inox in fila itnuxri j:iK-co fy'o : Me piidmt bit r.-' 
pei ifirpare isiàm viros, L-jiu.-cn pnpter zejtivarrr.iiti 



vcftii . Afiyrta tamen bombice adbuc focmims cedimur , 
Duas igiiur bombycinas veftei conftiruii: imam ex Co, 
in ima nafci bombyces ait, & in Gei cogi, fubigique 
veliera unguium carmina rione , quafque ufurpare etiain 
virus propier ievitatem dicit; alteram ex Cea, veliera 
praebenre peregrina bombyce, hoc eft afsyria, foeminii 
addiitam. Proinde nefcio an confulro, rei per errorcra 
indorai o/ig. lib, 14. cap. 6. Coairi inlulam curri Cca ta- 
cile confundit, dicens: Ccoi infila, ad/arem provincia: 
jìreicat, in qua Hippocrates mediali nams efl,quae, ut 
Varrò lejlir e/?, ani lanifici prima in omamentwm foc- 
minarum inclaruit . Coi enim fiv* Co, ut Cous , vel 
Coa, quae & Meropil, vulgo Langm, Afiae minoris liv 
full, mari icario alluitur, & prope Cariam jjcec , ad 
duo promontori! Scandirla-, & Mvndiorum Ttrmirio, Se 
in ea natus eft Hippocrales, S; alii illuftres, clariHimi- 
□ue viri, qiios inicr Apelles , ibique Berofus, ut air Vitru- 
vius Itb.p, cap. 7. primis docuir difciplinam. Primumque, 
mquil, Infila, & Civitcre Coo confidi/, ibique aperuii 
difattlittMiu. Cea vero, leu Ceos, vulgo Zea, Europae 
Infoia, mari aegeo alluitur, & illa eft ,quae adjjcer Pro- 
vinciae Aiticae , live poiìus Boeoriac , Se ab Euboei 
CR-diiur avulfa . Caeterum de coi vsiltf plur.i k^u-Ti.ir 
jpjd veteres: de Cea, «puntura (ciani, prjcter Pliniuin, 
& Solinum, non ira. Horarius Hi. i.fat. 1. . . . Coir 
libi: pene videre cjìxUi nudant . . . Ubi Acron: Peri 
lucida urilur tejìe , ut ira nuda con/pici pijpt . Haee 
entra leftit in Co infih cotificìtur, per cu/ut nhnir.m f'I- 
lililttetn,quse fin: ìurerior.i tr.nnÌMer.i . P.; Oviiiius lib.i, 
de art. Sivc cric in Coir, eòa pla.-ere pula. E TibulluS lib.l. 
tleg. 4, . . . Coa puclliz = VeJlH, & e rubro lucida con- 
cia mari. E; eleg. 6. Uh gerat ve/ici tenuti, quai fo> 



(z.xxry 

■mata tei =1 Textrilt . Et Propenius lib. I. aàCnintbumf 
Et tsnues con veftt movere font . Et/nks. ad Macautcm: 
Si-M to^ii iiism fiJgtmtm incidere cois =a Hoc totani e 
eoa irejle volume* erit. Sed de his piar» Bucharrus lib. i. 
dePbaenic.ctb.-i. 

Hae velles obfolevere. Nemo. nolìnim faodie de Co» 
has expefUt, ncque deCea. Abunde nobis pentì prac* 
beni lsricarii verincs, qui fc ipfi a, -Gratis bcant-yCe» 
nominantur; non a bombo, tei tono, uc air Salmalìus ad 
Tenui, de .Pali.; ita diSi, quaemadmodum Syria. bom- 
byx, qjae vefpae genus eft , fed a figure, qutv 4 ipfi. 
renateunrur popi liane! alai L, uc vripae videamnr. Val rej 
clius, rie mea ftrt opinìo, a finiilirodine ianificii, bomby ■ 
cis nomen iis impaiitum , quaemadmodum a moliiriae 
bombyeinae, vox bombyeinae eiiam extenfa ad fericum; 
imo extenia, ut recle inonct Ghcratdus Voffiui in etymol. 
sd orantm molliorem lanuginem, linde vefìes leierentur. 
Liquei ex: Plinio lìb. Ip, saf.1. qui goflipii barbatae nu- 
eii lamiginem etiam bombycem vscari affirmat : Sufé- 
mfi inquit, AEgyfti in Arabiam ■vergetti , gignit fritti- 
cem, qtttm olinui ■ gofftfton vocaat, plures X/lin, & idea 
lina inde Julia xrlut.i . l'.a-jus eji , JumlemquB birbata* 

itctur. -Nec ulta fune \n candore , ■ «toltiti*»! fr^fh-ettde. 
Vc/ìei inde Sacerdatibus Atgyftì gratìffrmm. Quae ima 
ex intcriore jjt'iìjpii unni bv tu :u-ta Fisima Xylina dicir, 
Ulpianlis in l.ft cui bon a jf. ite lei. p. fcraCtiAw, hoc eli b> 

Ìeptninam Una*f,& anfcrinont, .& caprinamereda conti- 
neri; de Ugno, qumn ytòipvu, hoc ejl ligneam lanan\ 
appellant.- Hic- aurem irutex, olirn pere°rinus, DtHK ad* ■ 
vena, optimc in Italia croltit , prj;:ipiiL' in agro luca- 
no, falcntinoque , cujus ianugo mollis adirne bombyerf 



((EXXVI ) 

nwnén -vulgo' retinet^ hoc c$ bambagia: Jicitnr le coloni, 
qua:poftremo nomine: etiam a Celtis, Belgis, & Anelli 
appellarur : . nomine, it Minatorio efediraus differì, lì- 
ab.Arabibus accepto,_ qiu'bus qoton, Ove colon dictiur, 

SCrutati libst, Si quaurcie, quae Gì alica , cujus lau- 
dibus merito .gaudem Campani . Sunt qui piiiant , 
alicam potionis genut elle . E quibus umis . Jj.tilluijs 
urique vir Gberardus Vofli.is in ctymsl. Altra, inaait, p 9.; 
*'"■"'" quo&Rtacci. x ij 'P*t " 7" 3 Arahti w>>?" 

fi™ fi"" cMinfium. Fu « »,„ fptch^wllw* 
ùuif.r, irlìe Dio/roride Uh. 1. cap. 9p. ^7 r.»;»^- fieri 
falsai ioctbìt Plmixi Uè. 18. cap. 1 [. (diruta Umed, q'iod, 
hamini navo, indulìrio, S: diligenti non inj.-.LtJS lii Uro- 
pulus, cum Élinius hoc tantum eo loti agar, quacmaJ- 
modum tundatur zea, -ut .dica lìti: d; potii nun a;;at. 
Ntque dubirat referre Fefti verba dicciitis : Alicar'we 
wereirieei appetì ab ani in -in Campania , /olirai ante pijìri- 
sa alicariorsim -jtrfari , ijuae/fus grazia; Pilline. :;:jo.l 
pinfnni, tundiinivi;, ut farina fiat. Sed forcali? iiot iplc 
libi fuafit per verfum Martialis, in xenìii icr.mal. 6i q li 
lit: Nos alicam, mulfim poteri! libi miucre dives S quali 
allea cjnUcm fu generis, ac miiliiim, quod [luciunis :>,e- 
nns ed, de quo max dicemus. Audiamus interim qnae- 
fo Samuclem. Pitilcum cum .zea. permise!! tcni poma, 
ut alita polio fìat. Altra, inqiiit, crai poiui tema ex 
tea , «/ fair* , q,.oi cu», vino ex maUs , fr,a 

fornii confalo bibibrmt pa u prriorn ; qua r-nhnn furi fo- 
■ let, docci Plhi.it. 11. &Dkfr. Gcopm. 3.7. PtBtirot, Òr. 
Cemfiam inique il , ut me.i ftrt opinìoi' in me me ha- 
bait , poiionem feilieet ti acqua , & frugibus , & lupi 
„ :'. fili- 



( LXXVII ) 

feliflarii flore, aut .quid Girile; óuibus potionum genc- 
ribus «timi hodie plurimi l:: :! , .i:ii,il;iiii.>r;i.ii UL-:i:i:i;n ino- 
pia™ vini fuppkni. Italia & lunii , & autieri vini le m- 
per ferax, cerviliam fatile Ipcrnìr. Scd ijuis ex iis-, qui 
omnera eniditioncm ex lexicis, quali ex j.igi p.neo hau- 
riunt, ui noliri sevi mas eli , & condicio, non in pi-] 
gnus veniei, cert.ins, veri; aiicaiti polloni; geniis efle ? 
Qjis non certabit vilem illuni , plebeamque porionem 
elle? Si hoc ita fir, inaniter Piinius VA. j. ™. 5. deli- 
Ciis alicam commendar: /ii, in.j.iit, Li-r,,,.' c„ .„;„ fl.- r . 
nwitnr,&. io d.-litias alien petitir mijpt. Inani ter A* 
decreto fjo annua vicena milita Neapolitanis e 



1* 



U in hi. 18. cap. 11. luce aie- Alita fi> e V a , nM « 
fimm^tpdMmm. Tuniitur S r M u.» i}« in p,l, 
ntm UptiU duriti* nnteritHT . m,/ws, 1» nv»m efl , 
pila ™floram Mess/i or™. Primari ine 1 } pyx'u 'ferrea: 
«.-«.» «A™ -™..^™» «A* fw- 
m..-rf«// a . A* ,W rf/icw /«a gMfra, minimum, 
se fswMrium : gwdijft.w, vero B pb*crem« «ppeiLnt. 
Jioa <J B m itfftw rWwn» f*um , ? *« ptaecelUmt , 
fon». Alexandria*! praefiruntur . Poftea ( nm <WJ. ) 
tdmìfiauT crea, trawfit.m cwpui, Cr 

tcnerhttem «§tn . HuC ufqite de potione nihil . Imo quid 
illud *<n A« i<i«r r™J 0 ™u Jan»? Quid ill.id" 
•« «fo««fw, *" In corpus 

-mnfire, aut rcneritatem afferre , de pollone dicitur , aut 
teBi"i de folida re? Sed quid ultra? San; nihil ali id expo- 
fiit Piinius ibi , quarti ex concila zeac medulla tria fieri ge- 
nera iarinae, tribus divinila nominibus, nempe, minimum, 
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fecimdarium , S: gran dilli mum aphaerema . Cujus gratis 
zea m pila lignea tundirur, fcilicec, ne in minutum pul- 
verem comerarur. Ita liodie piliores, ne limiligo in mo- 
strina contcriiur , non afpcrata moliunt mola; nani quo 
amplifiìma dì, eomdior. Idem Plinius ibidem de alica, 
qtiac fit ex Zea , quae in Africa degenerai , haec ait ; 
Pinfunt tum sirena , & fa quoque dijfituttcr tenìèrunt 
utriculos , piqué dimidìa modi, menfura . Pojkaqut gypft 

Ci quarta infpergitar , alque ut cobaefit, firmario cri- 
fubìcrnunt . Ofuae in eo remanfa ixceplilia appellane, 
C grandiffima ejf. Rurful quae tranfa, arBiere cernitur, 



trftcu. 

in tenia rcmsnft cribra angajlijfnna _ 
itanfmittente . Hk eiiam nihil aliud exponit ipfe , quam. 
tria farinae genera, eKceptitium , fecundarium , St cribra- . 
rium; quae apre refpondent tribus primàevis, panlo an- 
te expofuis. Nonne eliam tritici , fi filiginis tria farinae 
genera funt? Um:m genus pollen, quod pollinario cribro 
ex tritico jutrgatur, quemadmodum flos ex Uligine: aire- 
rum fimilago: poftremum cibarium, quod & fecundarium 
vocant. Haec excuflbrio cribro exentiuntnr. Idem iliid. 
glia ratio ub'ique adulteranti , Ex tr'itko candidìjfima, at- 
qi'c grandiffima c/igunt grana , & ftmìccfta in allis pa- 
pea artfaiiunt /ale ad initiurn , rurfu/que levilir efper- 
fu mali; frangimi. Nunc audiamiis Catonem de rem/}. 
cip. 84. Pltccntam, inquit , fic facile . Farinai faìgincat 
L. II. nude folum facial in tracia. Farinae L.I li l. Et 
aliene prima: L. II. AÌkam in aquam infundiro . Ubi 

ne. De'mde man)iu< derfr,. /,■■;;.- f:,h,;L,:, <:>)t„f,.- 
rmne i.nii. paulctim addila. ìd utrnmque traila fo- 
rilo. In qaa'-i iJ'ì .-.-. ■■ferii ro apnniio &c. Nenio po[iom.-m 
'in aquam infundit,uc mollis fiat. Ncmo Cceat> aut ma- 
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jiibus depfit , is'.h: :itvi: , n ili L. ili. Lui ri 1 ni ; fliu'd.im non fi> 
bigit- Cicero dcfencit. Terra gremiti mollilo-, Cr Jubaltt 
femert fperfum cxiipit . Et ibi,:'. }{-.t»i*s f,':-.a.t, etqut fu- 
ra. Idem Caio cep.fi. Puhern punicam, inquit , Jk co- 
quiro. Libram Alkac in equam indilo. Ferita , ut bene 
tnedeet. Id infunino in ducuta putum, ci cofei recenti! 
P. iil.mellhP. S. o-Jum unum. Omnia una permifeeta be- 
ne CTr. Et hic alica in mortarium inditur, ut bene mi- 
deal, & cafeo, atque mclli milcetur , ut fiat edulium, 
quod longc a potione eli. Neque omnina a re alienimi 
crii interim adnotare, ad pnltL'in punicam Catonis, q^iod 
£ prò esfso fjmis lac, & prò melle ficcarum ( ut ubir 
que in otfoniis hodic moris eit ) atque firinae, live amy 
lo mifcebis, edulium facies, quod a U£ìis candore vul- 
go dicitur bianca mangi/re .. Sed ad rem . Galcnus de Te- 
ìapho Grammatico : Suibai i'ubut ina lavabator, urti* 
bui Hu-cirmart & levate terebetur, ternebaturque: dita* 
de pofìea alicum in tona colìem crudo mille pulcberrimi ad- 
jnìnta cubar , quod ti tum fttis erat. Ecce pulmemariurn. 
ex alica, crudo melle dulcatum. Ei Seneca in epifl. 112. 
de divite ad multam nofìcm vigilante, ha;c ait.- Circa 
lucerti difeutrilur , pueri uocantur , celiarti , tonni tutnul- 
tuantur; quero quid fu? dicitur malfatti, C al tram popò- 
faffe, a baltico exijfe. Ecce hic pueri, ut credere eli, 
ludorem diilringunt, celiarli mulfjm propinant; at,co 
qui quid agiint, nifi ui alicam in acqua coiìam apponant 
mulfo condiendam? Credere erim licei muifum alicae 
condituram , atir rvitamentum, ò'-ùio:oj efe, ur vide re e It 
c\ Plin. Cacci!. Uh. i.epifl. i^.t'paratae eretti, inquit,/-i- 
Bueta f,ngulae,cetb!eee terree, ava bine, alice cani mul- 
fo & live; nem bene quoque campuiebii ; imo batic in 
pr\mit, qu.ie perit h ferculo, olivae beti'ae, cumebirae, 
bulbi, elia mille non minus lauta, En vides cibaria mul- 



. ( T-XXX ) 

tu .1 Plinio dufuribi ad coenam patata, inter quae mal- 
fu m, S: nix pur se non frani, quia cibaria non flint ; fcd ad 
aìkam p^nh.-i:: , >.n c;'iii.,r.L;:]ririir per parckulam eam. 
Hinc merito quis Martiak-ii: , qui li L r : iVc; al'tcmn: nmì- 

dìves,ems, ita interprctabitur: aticam, quatti ri bi mirto, 

Alexandro gen. dici-, lib. 5. taf. 21, inter panifici- ali- 
Cam commemorai, & poli piliini Gi.v.Liiriim eam pfr 
nit, quoti a Plinio acccpifTe videtur, ex Irb. 11. rtp. 35. 
At Camilliti Pdlfgrimii in C.imp. di/c. 3. trf. 6. cibarium. 
eam credit , dietns : fri per se fiejfn nobìlijfima , e ira 
ahi di! :(j a/ii ■ Ma k-iiv.'i![i.i efl, ut ncque ci bus (ir, nc- 
que potus; fcd ad utmmque parata. Docci fatis P1Ù1ÌUÌ 
(ih. 22. c.-p. 25. I^/it qu'rdem, inquit, eximii milcmjni- 
ma dubitati fve eiuta derur ex «qua malfa, five in/or- 
tithnes dcmila , fivc in piti rem . Sane pulmcntarium , 
qoxd lit ex alita in pultim l'arata, tibus clh Qtiac cin- 
ta tìaiur ex aqt:a mulfa ctiam ci bus . Plinius cium in 
Uh. 21. mp. 24. Dcfpumato melle, mquit ,/"_rf/,rj-,w; mi- 

tintile. Cibus igitur levis altea eluta mnlfo . Ce (crani 
in forbitirn-.s decocla potus fpcciem pntefcferr. . Ex k 

ini:. Pl'-.i!;iv 2:. rat!. 2-,' tic fili:., fiiur : Ntrn dum 
«to^^J^^ » »/»/'#• Curita.c-.tm 
& &!IoCc'hrn;s ;ic alici iiniiiiiill.t il.j_t-.tt? CnrCrtl.i, 
ilomaco non uiilis admiketor ? Art ablmior 

eam prins espuri.iri putabimus, quam iecoquatur? Ar 
Plinius eam in corpus tran Gre iflev-rac! are nam lecerti i. 



Fraeconium a benevolo -faStsm. 




Ei/liccium , oppidmn ad Ca- 
mper multarn mentis hye-' 
■ai madcfacra telluri i labe' 
-ùcàna telius , quac ad orrcn- 
Sft, bibula creta eft: &'ubi. 
«m hyeme'm humorem cbi- 
berlt, fi ni proclivi isr, f.u:k- Jabiuir: viufiiin pét acltw 
vos, Cliccata. loies fr^quen:; duiìiutd lii.it; candore,} «e 
(uo- intuenlium oculornm iitiberat ;icittmj ut non im me- 
rito Lneaniam a canàtasiris miar ime diflam credas. 
Ut aiWevil , bonis Jmìtis ini i :ar«i , Nl'-ìjioiIiì] , paternali 
l'ilriMi, app:il:q;!C Kcpn kji-i.i, fi- ri v<-[:ii, pauio an- ' 
te q«a;n za~ùri.\nv; inikS UrtKJiii olcn^ìi-L-i'. hi pro;i- 
nui jun; civ:lis fi Lidio ojvr.irn .{.vili , jar.uani CìiUm An- 
teceflòris peririikini a«dr.of. Qirmiij-.ie caìn flu.iiit^L-m' 
fin; ioivnii agitanone velini in latenti ■vià-.iaii] ,"[v- «ni' 
nobilebi., nec'liicrofani credit, lioii: "jkctibn; ad id^i--' 
4eiidum fé praepa-avit; " Loncerrairiiii: ni j.idi^ialt cr.i- 
tlonii B eni: eli .-^-H.i- plaiiiuiijcvptdir.un, iu^./.nn, 
quo iìnftim, & brcviiiT .-Ì.-.T, cWì^rer, vira,,, roreniK 
dìlputationi; anJiiiics , (k;:«'if;>(i;'.ie :iu'eandro; . .Ai in' 
confiiltat ioni bus, quarum plurùnas;chalcograp]iorum tu- 
ra vuigavit , paulò prolixiori - .mine nnmerofìori lìylo 
progredì tur, ijiijL-Dioiu:' jioufl'ur.iirn per rbefìm a prnpirii 
perfónis ad univeriì generis raiionein traduca,, quo la- 
-■ ' nuaiii de parte di- 



11 ji:r^ coni roi'i.- rio de get.en;, q.:a 



_ ; nata invi p-r of:e'.iM lionati 

vidcat'.ir. Ctterum cuoi mite iiigenium ad 
lireras atlulilTtt, & iufaiiabili irupidiiaii; vagui in ornaci 
fdenlias firn: tur, varia, ft unilripllci le a ione e Ir deL- 



c?a(us, <m am *><lWrti» U'.idem fpefìans. Potticam (a- 
t-.liaT.'.n inulli:m,kmperLv.i<' ìdrcirJi J> , ir.apx.upc-r.- ima- 
i,r, lun. fccìi.x.nW :ii I ;. -u:r,:ei Kj'. iim it- 

nellua'i Oratorcm Ih meditata c*Ja fccile difcrcum, in 
«Dentina p*wra frlicem , elegeti i .nrnar.djm , .«po:j 
rociii.i litde floreniun; lai no-' Jtndcr.cbu. ft-idm .".i- 
Cs, Uuteelae j pir.»endts ve.fi'j.is peutae tuf:.;.™-.* 
mature dim.fit, & ad ?ede3«m gloiiam fc <•»' 
V,r p.oce:. cùrprtn,. 1»«e«. -Uà, 

cìi,-w«i«e amV..;ol.«. Re^n» A. : Um , Pouo.u. 
limi-u coniugaci «padani o-«i«™rii devuatx. A- 



coni .ric. yi .ii „-■"'" e ■ 

al:.|...-....l..„., & .1.1, ^m...- i". t-en.la !: ..faiu.:in,: 
d.-.u'e.i.^r^-l.l.i.:-.- ;vit :l t.onif,& a S r.cu1:.irie (hi- 
iZu* : m. d-:m (.-..ninni vaca, m avertano avito kn- 
Jo, per viodsmuks ferii* , w.tuB.r«J.™ a ii .empella- 
„:, : /,,0.bo «W?ffl>:frn».o, & ^..er^erae af 

JoreV* « i' tr : « p R* ,n ' r 

,,,!.,;,- cv.fi.. i^nl. »-W ufcnwe 
rei fami!...:., Sntreinsnto , funi mvwi/.o lucro , acjJ- 
vinte còélibatU , & moderata , non tr.lt. , •• 
S,,,..;: !,:,.,.in dv 1 r^.ai.i ::ti ■ '-.-.■-."' e.uc.^< tv.1). . 
h ..Ha d:vav Reltirarae, lam l..«.Jl", SS. D>. 
n.„ - B-s I MCTuS XIV. .a, l,;. ■>:. , Y 1 ' ?" 

in omr.* fcw*"* F :'' e ™ f"f 'V 

,r-, . ti i-^e, wop'.anj-.ve e.x\:iK: fica*,* ex .... 

, s - i^" 

, , ,o,.:nrnH,v ., al.iqu-.- p.uret. S.r.in.i T^c ..«uji 
,| C -Vii" iti, u| ■l.ulur.nn ihr.;n , inti-r a . . 
n.-,,.,. ,,<< Tamtam, t.;.ie Altavilla.-!, & de nom.ne 
. -. - b,^a, S , & de letico, & de -!,.«. 

f o ^ ,. .;,a',.; : ,„ ,:...r «le •■-.p-.c n;ary .Mr.a:...,; «.on- 
■ i-i.jm, f\ alte, de orbine r-.eap^i^.ie l-n; ..>e,ab 
Ol n .i!o,,e tad.cbui peliti. FU & ««in.tr.. ««.n, 
r, ir: .!.:!.:..'■ ! • ■'■ ••■ : '" ft ' ; : ' R t,;nac: & . n0 " 
U« ad àd}etliunes Caftelìii Avi ad Golluppom. 



Eììùntntijfimo Signor?* 




Vi 



S\ R. JVL 



SIGNORE. 



NICOLAUS DE ROSA EPISC PUTEOL. CAP. MAJOR. 

llluflrijfmto , e Reverendijftmo Signore. 



li ' '■ » ■■!■' . '. ' : . . ■ i " : : n ■ ■ ì l> , 

o'i lr,:;jr] .-iv;. ti.idinir rjfitnda . SoIIopongo cucili miti feiiliinemi 
.t\]s CfiiilK-f .:i i'. i. :i[^i:r:iiL,:n, c KcvcrtjiiLjiLj-.u , cui l> k- n-. 
l)i cali il dì li. di Gingilo 175+ 
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